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:■ NOTE. 

« D 

OSSERVAZIONI 

SUL L1ÈR0 INTITOLATO 
DEI DELITTI E DELLE PENE . 

Uvo dei piu costanti principi nella va- 
ga , e trascendente Filosofia di quella Ì'nou' 
specie di Letterati , che non so per Qua- 
le influenza sono appellati Spiriti For- 
ti , è quello di credere tutto il genere 
umano , da una parte , sano , buono , 
perfetto , e di nient’ altro bisognevole 
per essere infinitamente felice, che di un 
poco di libertà di pensare; e di suppor- 
lo dall’altra, stupido, cicco, schiavo, 
ed inferiore agl’ insetti i più vili . Que- - 
sto principio che a’ pensatori sfrenati per 
professione , suggerisce V idea, o di esclu- 
dere arditamente quando essi vogliono , 
tutto ciò che la retta ragione , la sana 
Politica , e la vera Religione giudicano 
necessario , ed insegnano pel buon rego- 
lamento del genere umano , o di poter 
inventare e spargere nuove opinioni e 

A 2 nuo> 



X 4 X 

nuovi Sistemi per montare a loro ca- 
priccio ì’ umana natura ; questo princi- 
pio , dico , è stato quello che ha fatto sor- 
tire in questi ultim’ anni dal più profon- 
do abisso delle tenebre le tante Opere 
orribili mostruose che ci. hanno date/ i 
pretesi Spiriti Forti. Ma il Libro che- 
più d’ ogni altro ( perchè più seriamen- 
te ) si è abusato di quel contraddittorio 
rovinoso principio , è quell' intitolato dei 
Delitti , e delle Pepe venuto colle stam- 
pe alla luce , ma cicco , che io per sem- 
plice onorato amore della bella Verità 
imprendo qui ad esaminare . 

Giudizio Questo piccolo Libro è ad ogni mo- 
b'r«. Li * do uno dei più bei pezzi travagliati dai 
nostri Italiani su tali materie, nel cor- 
rente nostro felicissimo , ed infelicissimo 
Secolo , e lo trovo scritto sul torno af- 
fatto di tutte quelle Opere che fanno 
maggiore strepito ai nostri dì, per la ló- 
ro rivoltante odiosa novità , delle quali 
contiene anche tutto il veleno, se non 
che vi è sparso con più onorata destrez- 
za , e con più imponente, più nobile , 
e manco sospetta sincerità. L’ A. dice 
d’ avere scritto per pochi; io scrivo per 
tutti ; egli si è servito dirò così di mo- 
neta immaginaria; io bisogna che mi 
„ serva di moneta contante , spezzata e 
conosciuta 'da tutti .. •• - ; - 
r;ne dì Jo mi pongo a notar quest’ Operetta , 
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tanto più volontieri , quanto ch’ella mi N 
sembra una vera figliuola dirò cosi del , 
Contratto Sociale di Rousseau , e quanto 
piò ancora la sua Lettura m’ha confer- 
mato ne’ seguenti miei pregiudizi . 

.1. Che gli uomini di gran, talento sia- 
no nel mondo scientifico , quello che so- 
no ordinariamente nel mondò, politico 
gli uomini di gran ricchezze . II. Che 
avvenga per una specie di mistero, e; 
per una incomprensib le provvidenza, 
che tutti gli uomini piu dotti, e più 
eruditi , ma privi di religione, nello 
scrivere di certe materie , cadano in mille 
contraddizioni , e negli errori i più pa- 
tenti. III. Che siano cattivi co- 
stumi, che facciano nascete i cattivi Li- 
bri, che i cattivi Libri , li cattivi costu- 
mi . IV. Che presentemente si chiama- 
no buone le cose peggiori, purché con- 
tengano in sé una sola parte buona che 
favorisca la libertà, ed il libertinaggio, 
e cattive le migliori se in queste si tro- 
va una comunque piccola porzion di ma- 
le, che faccia urto alle sregolate passioni 
degli uomini. V. Che benché questo sia 
il Secolo in cui si è tenuta in più gran 
pregio,’ e fatto maggior uso dell’ ispe- 
rienza , e della dimostrazione ; ad ogni 
modo si sono creduti per veri i fatti più 
chimerici, le più sciocche imposture, c 
le dottrine le più divergenti 'dai vero , 
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che in qualunque altro Secolo . VL E che 
sebbene certa specie di Letterati voglia 
veder 1’ evidenza la più incontrastabile 
in tutta quello, che lega gli uomini ,, 
ava*zano ad ogni modo le più palpabi- 
li falsità., e colla più terribile franchez- 
■ za, quando affermano qualcosa, che fa- 
vorisca i nostri pregiudicj. 

Awhe Del rimanente per tenere un metodo- 
ito"'*" in queste mie Note il manco soggetto ad 
equivoci , e nello stesso tempo il più na- 
turale,, seguiterò P Aurore di questo Li- 
bro articolo per articolo dovunque vorrò 
io, e nulla ardiri di notare, senza pri- 
ma riportare le stesse parole dell’Autore. 
Trote. Se gli uomini scienziati dei deci rn’ot- 
,M * tavo Secolo fossero tanto ben prevenuti 
^ universalmente in favore della virtù, e 
della ragione conforme io sono sventu- 
f ratamente per tutto quello , che ha V 

ombra soltanto, ed il semplice, nome di 
libertà, e di novità, ardirei lusingarmi y 
che questa qualunque, mia fatica farebbe 
fere a moltr delie così vantaggiose rifles- 
sioni , quante sono le cattive incidenze, 
che so ch’ha cagionate a quest’ora il 
Libro dei Delitti , e delle Pene . Ma 
mi consola , che se non goderò un si- 
imi piacere , non avrò neppur dà soffri- 
re i fastidiosi rimorsi , dài quali sarà 
sempre inquietato P Autore di cotesto 
Libro j. laonde comincio tranquillamen- 
te 
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le mie. Note , eie mie Riflessioni . ; NotetiU A 
,11 N. A. s’ introduce subito cor. dire Iatrcàu- 
ad Infamia, e detestazione della più ri- 
spettabile porzione di tutto il genere 
ornano che gli uomini lasciano per lo più 
in abbandono i più importanti regolar 
menti alla giornaliera prudenza , ed alla 
discrezione di quelli , P interesse dei qua» 
li è di opporsi alle più provide Leggi , 

Si noti qui al primo- ingresso 1’ animo * 
sedizioso , e P ardita franchezza con cui 
FA/N. tratta da stolido Fuman gene- 
re, quasi che non costasse da tutte le 
scorie , che in .tutti i tempi ed in rutti 
i Secoli è stato grande' lo studio delle 
Leggi , e fatto sempre da' più grand’ uo- 
mini dell’Universo;, talché si potrebbe 
compiagnere bensì F umana condizio- 
ne, se non è meglio riuscita in for- 
mare, e far eseguire le tante bellissime*, 
«savissime Lei-'gi , che abbiamo; ma non 
mai colpa degli uomini , se non hanno 
conseguito F intento . 

Ma si rifletta di più , che quand’ an- 
che fosse vero , che le leggi siano lascia- 
te alla discrezione di quelli che hanno 
più interesse d’ opporsi alle medesime ; 
ad ogni modo sembrerà a tutti un’im- 
prudenza pericolosa scrivere simili cose 
pel Pubblico ; massime che si potrebbe 
onestamente, e con vantaggio dellaNa- 
zione > rappresentare segretamente i sup- 

- A 4 '• po- 
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posti disordini alle persone, che possono 
recarvi rimedio ? le quali , checché vo- 
glia immaginarsi l’ indispettita fantasia 
del N. A. non 'sono mai mancate. 

Si rifletta di vantaggio , che essendo 
le Leggi altrettante metaforiche catene, 
così, che siccome sarebbe crudeltà là- - 
sciare ad un uomo incatenati i piedi 
colla stessa catena quando è ancor gio- 
vinetto , che dopo quando è cresciuto , 
sarebbe parimente ingiustizia voler che ' 
tutte le Leggi fossero immutabili , e non 
regolate daJla giornaliera prudenza^. 

Ma se la detta proposizione del N. 

A. può essere tacciata di pericolosa im- 
prudenza , cosa dovrà dirsi delia confiden- 
te franchezza con cui pronuncia la seguen- 
te? (2) Apriamo le storte ( die 1 egli ) e 
vedremo che le Leggi , che pur sono , ' 
ù dovrebber essere patti di uomini libe - . 
ri, non sono state , per lo più , che lo 
stromento delle passioni di alcuni pochi , 

0 nate da una fortuita , e passeggierà 
necessità , non già dettate da un freddo 
esaminatore della natura umana . 

* Suppone qui il N. A. colla maggior 
parte dei moderni Pubblicisti , che le. 
società civili abbiano avuto origine, e 
che siano state formate dai consenso di 
uomini liberi ed isolati, uniti insieme 
per mettere così in maggior sicurezza 
la propria vita , e che a tale oggetto 
. * ab- 
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abbiano anche formate delle Leggi , ed 
dette varie persone ( senza dubbio dei. 
loro numero ) perchè fossero deposita- 
rie , ed esecutrid di quelle Leggi 
• Corest’ Ipotesi , e cotesto principio, 
è il fondamento , e la base su cui ap- 
poggia il N. A. tutto quello , che avan- 
za circa la natura delie Pene, e dei De-, 
litri in questo suo Libro ,■ e quelli pa- 
rimente sopra de’ quali appoggiato di- 
sapprova , e condanna con frequenti in- 
vettive , e deciaraazfoni , il metodo , e 
la maniera con cui si giudica , e si pen- 
sa universalmente in tutte le. Nazioni 
della istessa materia dei ‘delitti,* e delle 
Pene. Da cotesta istessa Ipotesi ne de- 
duce 1’ A. molte pcrniziosissime conse- 
guenze contrarie alia retta ragione, con- 
trarie al Diritto di Sovranità di tutti 
gli stati dei Mondo nostro,, e contrarie 
alla vera Religione;, e per dir tutto in 
una parola, su di cotesta Ipotesi è fon- 
dato tutto quello, che ha scritto in que- 
sto suo Libro ; ai modo, che se io di- 
mostrerò , che una tale Ipotesi sia fal- 
sa , ed assurda, resterà abbattuta , e di- 
strutta tutta la mole dei Sistemi , e dei 
progetti , che si trovano -in questo Li- 
bro , su la detta materia dei. delitti , e 
delle Pene. Io sostengo adesso , che 
veramente V Ipotesi deli 1 origine delle 
Società come qui 1’ espone il N. A. sia. 

- (al- 
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feka , ed assurda v ed ho la vanità di 
protestare, che se non la dimostrerò ta- 
le,, sono contento , che si getti via su- 
bito questo mio Scritto , e di essere giu-_ 
ideato un impostore , . 

. Per formare una società Civile si ri- 
chiedono queste tre cose . t 1» il consen- 
so di uomini, liberi » ed isolati, come 
parla FA. 2. la creazione delle Leggi',, 
e. delle convenzioni, che devono servire 
pel buon governo della Società ; 3. e 

l’ elezione di alcune persone perchè fac- 
ciano eseguire coteste Leggi . 

Ciò supposto * si possono ricercare 
due cose * r. Sevi sia mai stato tra glj 
nomini qualche Repubblica ? o qualche 
Regno , che siansi formau dal libero 
consenso di tutti gli uomini che abita- 
vano qualche Provincia , conforme sup- 
pongono i moderni Pubblicisti, che ab- 
biano avuta origine le Società ? 2. Se 
sia possibile * che le Società si possano 
formare in questa maniera , attesa la 
presente condizione degli, uomini ? 

Quanto ai primo , egli è della più as- 
soluta certezza, che non v’è mai stata 
nel nostro Globo una Società perfetta, 
die sia stataformata originariamente dal 
consenso espresso e determinato di uo- 
mini liberi , conforme se^ P immagina il 
N. A., e sfido tutti 1 Socialisti , e chiun- 
que altra,, che rni trovino un salo esem- 
" * • - • pio 
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pio in tutte le Storie, ed in tutti gli* 
Annali del Mondo , di Società formate 
in quella maniera . Tutto quello che 
si può rilevare dalle Storie , circa P ori- 
gine delle Repubbliche , e degli Imperi,, 
e circa il loro ingrandimento , siccome 
anche circà le loro rivoluzioni , e la lo- 
ro decadenza , si è che sempre ha pre- 
valuto la Legge del più forte , ma per 
tali circostanze , e per tali combinazio- 
ni , che vi si vede , ( a giudicarne ret- 
tamente)' l’opera, ed il concorso d’ una 
mano invisibile sì , ma potentissima ► 
Tenghiamo certo frattanto, che non vi 
sono mai state delle Società , conforme 
se le suppone il N. A. coi Pubblicisti 
moderni . 

Vediamo adesso se sia possibile, che 
uomini della presente condizione possa- 
no formare la Società di cui qui si para- 
la. Primieramente bisogna supporre 
che per formare una Società^ si richiede 
un numero d’ uomini dal quale poterne 
fare e destinare per Capi delia Società,, 
per Giudici, per ministri ec^ Ora gli 
uomini liberi , che devono formare la 
Società di cui si tràtta , o saranno tutti 
della stessa età , dello stesso sesso , e 
della stessa condizione, o di età , di ses- 
so , e di condizione differente. Se sup- 
porremo, che siano tutti dèlia stessa e- 
cà , vedremo esser cosa inconcepibile si 
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possaho trovare cent’ uomini solamente 
i squali pensino tutti alla stessa., manie- 
ra , che tutti abbiano le stesse passioni , 
e- gli stessi interessi . Egli è superfluo 
^osservare qui che sono tante le diffe- 
renti opinioni , e voleri quante sono 
le differenti teste degli uomini . Se è 
diffìcile che gli uomini convengano tutti 
a credere, lo stesso in -qualche punto . 
scientifico, che, pochissimo interessa 
quanto più sarà difficile che convenghi-, 
no, e che si accordino tutti a portare, 
un medesimo • giudizio intorno materie, 
tanto interessanti per tutti, quantp so- 
no le Leggi, con cui dobbiamo essere go- 
vernati , e legati, per tutto il tempo che. 
viveremo , e che si possano facilmente, 
accordare nell’ elezione di quelli . che li 
devono governare ? Chi- è quell’ ( uomo , . 
che voglia far questo torto a sè stesso^, 
di non credersi abile quanto un altro 
per governare la Società? Chi è quell’ 
uomo libero, e massime se fosse qual-,' 
che Spirito Forte , il quale voglia sog-, 
gettarsi al governo di pari suoi ? Biso-v. 
gna ignorare affatto cosa sia il cuore u-. 
mano, e quale sia la forza dell’ ampr 
di sè stesso, per potersi persuadere , che 
si possa trovare un gran numero- d’uo- 
mini che vogliano sacrificare spontanea- 
mente la propria libertà in mano d’al- 
tri uomini , e che possano convenire nel 
' " - crear- 


Digitized by 


)( i3 X 

crearsi , e formarsi le catene con cui de- 
vono viver legati per tutto il tempo di 
■~loro vita. ' r 1 

Che se poi quelli che devono formare 
la Società saranno di età , di sesso , e di 
condizione differente; allora la difficoltà 
che possano convenire , tanto nel pre- 
stare il loro consenso, che nel creare le 
Leggi, ed i Magistrati, crescerà in •pro- 
porzione del numero delle- maggior i com- 
binazioni , che formano le opinioni, *' e 
gl’interessi di molte persone di età,- di' 
sesso , e di condizione differentissimi. I 
Giovani sono sempre contrari- ai Vec-i 
chi , come i moderni sono contrari agli 
antichi , si aggiunga ancor qui la diffe- 
renza delle passioni, e degli interèssi di 
tanta gente, si aggiunga di piu la diffi- 
coltà di creare delle Leggi che' conven- 
gano a tante differenti età e condizioni" 
di persone, e si vedrà, che : non è posi 
sibile ,' che possa trovarsi una popola- 
zione , quantunque piccola che si uni- 
sca a dare il suo consenso , perchè si 
creino delle Leggi, perchè si eleggano, 
dei Magistrati, perchè- si- formi una per- 
fetta Società, vale a dire v la piùf diffi- 
cile , e la più grand’ opera che si possa 
fare dagli uòmini . 

In ogni piccolo numero • d’ uomini vi 
si trovano dei misantropi, dei fanatici ; 
dei furiosi-; e dei : Spiriti Forti , siccome 

tut- 
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tutto all’ opposto non vi mancheranno 
tnai degli uomini deboli , stupidi , irra-' 
gionevoli; come mai dunque potersi im- 
maginare, che questa specie 'd’ uomini 
voglia, e possa prestare il proprio con- 
senso perchè si formi una società? Noti 
è credibile , che se vi si trovasse un’ a - 
nima come quelle, o del Machiavelli, 
o del Galileo volesse accordarsi colla 
moltitudine , e assoggettarsi alle Leggi , 
ed al governo di uomini ad essi inferio- 
ri . Si penserebbe mai sempre d’un co- 
dice di Leggi , e della loro bontà come 
dei Sistemi dei Filosofi . e dei Piani di 
Religione , si metterebbe tutto in dub- 
bio /ed in contrasto, bisognerebbe rin- 
novare le leggi ogni età, e generazione 
d’ uomini . Gli uomini credono d’ aver 
gius di guastare le opere degli altri uo- 
mini . Si combinino adesso tutte cote- 
ste cose , e si vedrà quanto sia vero , 
che non -è possibile , possa trovarsi una 
popolazione quantunque piccola , che vo- 
glia , e che possa convenire a formare 
una perfetta e ben regolata Società . 

Se v’ ha chi dubiti che sia un para’- 
dosso, ma vero, quello, che afferma po'-* 
tersi dedurre una verità dalla falsità che 
si oppone direttamente alla stessa verità 
spero qui di chiarirlo . Supponghiamó 
che la Società sia già formata. Quale è 
il fine per cui gli uomini si uniscono irj 

’ -So- 
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Società? Per metter la propria vira in 
maggior sicurezza . Ottimamente. Iin- 
Jnaginiamoci adesso, che uno di questi 
Socii ne ammazzi un altro . - Questa é 
una contraddizione del cuore umano j 
crede reo di mille morti un omicida , 
ma 1’ omicida non si crede mai degnò 
xii morte. TI supposto omicida sarà dun* 
que condannato a morire, affinchè i So- 
di consegui, scatto il fine 'per cui si sono 
uniti in Società. Ma chi sarà quello 
che vorrà fare da Sbirro, e da ministro 
esecutore della Giustizia? Nessuno, per- 
chè farei torto all’ umanità, 'se dicessi, 
possa trovarsi, chi voglia fare sponta* 
neamente da carnefice, o che quando si 
unì in Società , abbia dato alla medesii 
ma il diritto di poterlo obbligare ad'tin’ 
azione così infame, e così ributtante^ 
ed òdiata_. 

Ogni uomo è fallibile ^ dunque l’ omi- 
cida potrà sospettare dell’ ingiustizia nei 
suoi Giudici, e senza dubbio sospetterà 
pel caso , e dirà non aver mai avuto 
intenzione di sagrificare la propria vi- 
ta, o la propria libertà, in mano di 
Giudici fallibili , e parziali . Chi non i- 
scorge qui una difficoltà insuperabile alla 
formazione d’ una Società d’ uomini , io 
non lo stimo ragionevole. Questo è il 
giudicio del N, A. Nulla. Quale spe- 
cie di Governo sceglieranno i supposti 

asso- 
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associati? Senza dubbio P Aristocratico y 
massimamente in una popolazione la qua- 
le o per Clima, o per altri accidenti , 
sia composta d’uomini di forze, di cor- 
po, e di spirito assai tra sè stessi diffe- 
renti . Chi sarà in tale supposizione , 
che voglia fare il torto a sè stesso di 
credersi inferiore agli altri, dove si trat- 
terà del diritto di dominio, di superio- 
rità, o di dover essere un suddito per- 
petuo ? 

Di piti questa Società o vorrà una so- 
la Religione , o le tollererà tutte E* 
egli possibile , che si vogliano tutti as- 
soggettare ad una sola Religione? Sono 
sicuro che in ciò 1’ Autore converrà me- 
co: siccome converranno tutti, che non 
può sussistere lungo tempo una società 
-dove sia libero a tutti di pensare in ma- 
teria di Religione a loro capriccio . Di 
piò ancora. Vi dovrà esser perii Spiriti 
Forti la libertà di filosofare, e di esami- 
nare , se il Governo , e la Politica della 
Società, sia. buona, o cattiva: si dubi- 
terà se il diritto della Società è ben 
fondato, o no: se giuste le loro pro- 
cedure , e le loro sentenze ec. tutte 
queste sono però tante difficoltà che mo- 
strano 1’ impossibilità della formazio- 
ne i e stabilimento d’ una libera Socie- 
tà. Laonde vero si é, che dalia sup- 
posizione che esista una tal Società, si 
• ' 'de- 
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dedace , • essere impossibile che si possa 
formare. , - . - ,• a - > 

..Adunque se non si è mai avuto esem- 
pio d’una Società nata , come se l’ im- 
magina il nostro Autore, e se è certo, 
che una tal Società è apparentemente 
impossibile che si possa formare dagli 
uomini, concludo che l’ipotesi di que-, 
sto Autore, e di tutti i Pubblicisti suoi 
Maestri, è falsa ed assurda, ed una ve- 
ra chimera. Giammai gli uomini sono 
stati senza Padrone, giammai sono stati 
indipendenti j ed è verissimoxhe il pri- 
mo Padre di famiglia è stato il primo 
Re, ed il primo magistrato, e che il 
più forte tra questi, o'il più savio è 
sempre stato dirò così il loro Impera- 
dorè. 

Per legge naturale tutti gli uomini , v* g . * 
da giovini sono sudditi dei loro Paren- 
ti , perchè hanno dagli stessi ricevuto la 
vita , e P educazione j fatti poi che sia- 
no adulti, diventano sudditi di quelli, 
che signoreggiano nello stato in cui essi 
sono stati allevati , e devono per la stes- 
sa legge naturale ubbidire, e conformarsi 
alle leggi ricevute in qtfella Società ; e 
chi nega questi principii, distrugge il 
fondamento di tutte le Società . 

Affermo in oltre, che se le Leggi fos- 
sero semplici Patti ì e se gli uomini fos- 
sero tutti liberi , nel senso- che vuole T 
Tomo III. B Au- 
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Autore) nessuno vorrebbe obbligarsi a<L 
osservare ie Leggi 1 di veruna Nazione- 
dell’ universo massime .. che secondo^ 
quello,, che afferma il N. A.> le leggi’ 
sano lasciate in abbandóno alla’ discre- 
zione di quelli ^ Ì interesse dei quali è 
di opporsi alle più provide leggi ,, e mas- 
sime ancora che sino che vi’ saranno de- 
gli uomini , si troveranno anche dei De* 
mocriti , e dei . ... > 

Lascio finalmente ad altri il notare se-' 
sfa esattamente vero,, e se possa dirsi da- 
ini uomo onesto, che le Leggi non siano 
state altro , pér lo più ) che lo stromento 
delle passioni di alcuni pochi . 

Ma quali sono mai quelle pochissime 
felici Nazioni che non aspettarono che il 
lento moto delle combinazioni , e vicissi- 
tudini umane facesse succedere all’ estre- 
mità dei mali un avviamento al bene 3 
ma che ne accelerarono i passaggi 'inter- 
ni e dii con buone Leggi l - „ 

• Intendo: si accennano qui due codici 
fatti nel Settentrione. Ma tanto peggio 
per quelle fredde Nazioni, se hanno in- 
dugiato tanto a formarli , e noi nulla 
in verità sincera abbiamo da invidiare . 
alle loro Leggi , nè alla giustizia dei lo- 
ro Magistrati : e se quelle' Leggi sono " 
buone, lo sono in quanto rassomiglia- 
no a quelle, sotto le quali sono più d 7 
aaai millanta , che noi viviamo : e se 

no , 
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no , saranno cattive , come son cer^j 
to , che sono manco energiche delle- 
nostre .. ‘ . 

, Osservo per ultimo,, che l’A. finisce, 
quest’ Articolo, con dire che merita la 
gratitudine degli uomini quel Filosofo , 
die ebbe il coraggio dall’ oscuro ,, e di- 
sprezzato suo gabinetto di gettare nella 
moltitudine i primi semi , lungamente /V 
fruttuosi , delle utili verità . 

, Ma qui siccome so pur. troppo ancor 
io con quanto disprezzo, per deplorabi- 
le cecità di certi Letterati j ■ sono nce- 
vute le ragioni cavate dal Vangelo di 
C.C. j così lascierò di, far conoscere 
quanto sia grande l’empia bestemmia, 
che qui scrive il N. A. asserendo , che 
solamente adesso un Misantropo fanati- 
co sia arrivato a portare al genere unur 
no i primi principi delle utili verità- 
e noterò solamente , che qui si felicita 
Gio. Giacomo Rousseau r già nominato, 
-del quale benché io riconosca , e sia per- 
suaso della riputazione , che gode come 
nomo Letterato , protesto ad ogni modo, 
che verrà presto fin giorno in cui ci 
x T ergogneremo d’ aver lodate con tant* 
entusiasmo le sue massime, ed i suoi 
principi y e che questa sarà una vergo- 
gnosissima prova della stravaganza di 
pensare , e di giudicare del nostro tanto 
lodato Secolo , ,e però degq^ che .se ne 
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faccia il soggetto d’ una nuova comme- 
dia dei Filosofi , 

Passando adesso al secondo articolo 
del Libro ch’esaminiamo, rifletto, che 
dopo che il suo A. ha qui decantati i 
frutti che si devono alla luce di questo 
Secolo t dice che pochissimi hanno esa- 
minata, e combattuta la crudeltà delle 
pene e l y irregolarità delle procedure cri- 
minali y e deplora come il troppo libero 
corso della mal diretta potenza abbia 
dato fin ora un lungo , ed autorizzato e - 
sempio di fredda atrocità . 

Alla prima di coteste due temeraria- 
mente imperite doglianze , si potrebbe 
replicare, che non vi è stata materia 
pitr vagliata, ed agitata dagli uomini , 
nè sopra la quale siasi piò scritto, e 
non da Filosofi buffoni , e cavillosi, nè 
da Spiriti montati a fanatismo, ma dal- 
le più quadre teste del Mondo , quanto 
questa dei Delitti , e delle procedure 
criminali . ' . . , - r 

Alla seconda poi non posso contener- 
mi di non dire , che la mi sembra una 
non fredda ma caldissima atroce ardi- 
tezza , T accusare di atrocità la Giusti- 
zia di quasi tutte le Nazioni presenti j 
quando tutto all’ opposto si potrebbe af- 
fermare che se la Giustizia ha mancato , 
ha peccato più nell’indulgenza, che nel 
rigore . Anzi avanzo di più , che se i 
" de- 
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delinquenti puniti in Europa in tutto il 
corso di quest’ ultimi cent’ anni , eoa 
tutto il rigore delle Leggi , sono' stati 
io. quelli , che sono stati puniti con 
troppa clemenza contro le ordinazioni 
delle stesse Leggi saranno più di iooooo. 
Vediamo ora d’onde deriva ii N. A . P 
origine delle Pene. 

Egli comincia con ^stabilire che le p a ? 
Leggi sono le condizioni , colle quali uo~ art * 
mini liberi , ed isolati in questa globo , 
si unirono in Società , stanchi di vivere 
in un continuo stato di guerra , e di go- 
dere una libertà resa inutile dall 3 incer- 
tezza di conservarla. Passa quindi a det- 
tagliare, come se si fosse trovato pre- 
sente, che essi ne sacrificarono una par- 
te per goderne il restante con sicurezza , 
e tranquillità ; e poi dice da geometra 
che la somma di tutte queste porzioni dì 
' libertà sacrificate al bene di ciascheduno , 
forma la sovranità della Nazione . 

. Riflette poi sopFa cotesta ipòtesi che 
non bastava il formare questo Deposito , 
ma che bisognava di più difenderlo dallo 
privati usurpazioni di ciascun uomo tri 
particolare , il' quale cerca sempre di to - 
gii ere dal Deposito non solo la propria 
porzione , ma dì usurparsi ancora quella 
degli altri . ■ v 

Da questa riflessione poi rileva che vi 
volevano però dei motivi sensibili , che 
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\bas tasserò a distogliere il dispotico animrr 
di ciascun -uomo dal ri sommerger e , nell y 
antico Caos le Leggi della Società . Per 
fine da tutta cotesta cosi ben ordinata 
supposizione ne deduce , che dunque 
questi motivi sensibili sono le pene sta- 
bilite contro agP in fr attori delle Leggi , y 
ed aggiugne , che li chiama sensibili mo- 
livi perché la sperienza ha fatto vedere 
.che la moltitudine non adotta s tabi fi 
principi di condotta , se non con motivi * 
che immediatamente percuotano i sensi ,* 
perchè afferma che nè P eloquenza y nè le 
declamazioni , nemmeno le piu sublimi 
verità sono bastate a frenare per lungo 
tempo le passioni eccitate dalle vive per- 
cosse degli oggetti presenti .. 

Notiamo ora, e riflettiamo ancor noi 
con ordine sopra- cotesta assai nota, ed 
immaginaria ipotesi di tutti quei Publi- 
cisti, i quali hanno supposto che gli uo- 
mini .siano nati come i funghi, o che a 
far ad essi molta grazia, li suppon- 
gono privi di quella che noi chiamiamo' 
Legge di natura, non fatta, nè conser- 
vata dall’ Essere supremo 3 come credo- 
no i. Cristiani ' * • , 

E primieramente nego ancor qui di . 
bel nuovo ai N. A. che Ie # Leggi siano 
mài state condizioni di uomini liberi , ed 
isolati , e Io sfido a trovarmi un solo 
esempio di una Società d’ uomini del 

- » W.- V.» 
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nostro globo» la quale abbia formatole 
•sue Leggi come qui se 1* infinge il N. 
A. Affermo .parimente» ch’è tutto ar- 
bitrario, benché assai naturale, il sagri- 
fido, che pretende abbiano fatto quegli 
uomini. Gli nego poi francamente, che 
da Sovranità deile Nazioni da noi cono- 
-sciute sia stata mai il semplice risultato 
della Somma delle porzioni sagrificate 
da uomini particolari. Io non voglio 
star qui a decidere, quale sia il Diritto 
dei Sovrani sopra i loro popoli, nè co- 
me l’abbiano acquistato.; affermerò ben- 
sì, che non l’ hanno mai ricevuto dalla 
spontanea, e libera volontà degli uomi- 
ni; che è un assurdo il supporre,, che 
si possa trovare un popolo-, che abbia 
gius di formare delle Sovranità, «e che 
se il consenso d’ una popolazione fosse 
stato necessario per formare una sovra- 
nità sopra tutta la stessa popolazione, 
m tal caso non si sarebbe mai formata, 
nè alcuna Società , nè alcuna legittima 
Sovranità ; ed aggiungo di più,, che sia 
una Chimera, che uomini Selvaggi ? e 
liberi . come fanno grazia di supporli 
certi Filosofi , siano stati tanto savi , e 
tanto politici, da voler cedere il Depo- 
sito delle Leggi . e la Sovranità sopra 
se stessi , ad altri uomini 'uguali a sè 
stessi , e che abbiano in oltre potuto , 
$ voluto obbligarvi i loro figliuoli 
- * B 4 Se 
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Se poi uno Spirito Forte fosse suscetti- ^ 
bile di un’ onorata sincerità anche dove 
si - tratta di Finan ziare alle proprie opi- 
nioni , mi vorrei qui, appellare a loro 
stessi se credano possibile si possa tro- 
vare un solo della loro superba ,• e Sin- 
golare razza , che volesse cedere la me- 
noma parte della propria libertà, nè an- 
che in mano del più onesto Filosofo del- 
ia Terra ? Come mai per tanto imma- 
ginarsi tanto docili i primi uomini del 
inondo, che abbiano' Wuto fare spon- 
taneamente un simile sagri fizio ? 

- Ma questi Signori purché non abbiano 
da confessare , che il Diritto dei Sovrani 
abbia un’origine conforme al vero siste- 
ma della creazione dell’ uorpo, sarebbero 
pronti, o a supporre tutti i nostri pri- 
mi progenitori tanti gran Filosofi, oda 
formarsi i ; più stravaganti orribili siste- 
mi che più degradino 1’ umanità . 

Convengo poi ancor io, che per 1’ s 
osservanza delle Leggi vi si richiedeva- . 
no dei motivi sensibili, e che questi sia- 
no ^appunto le pene, ed i gastighi ; ma 
pretendo , che sia una troppo forte te- 
merità , e respettivamente una terribile 
bestemmia 1’ affermare che nè /’ eloquen- 
za , nk le declamazioni , e nemmeno le 
più sublimi verità , cioè nemmeno la Re- 
ligione, come qui s’intende a sufficien- 
za , bastino per- frenar è per lungo tempo 
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le passioni degli uomini . Po mi vergo- 
gno in verità a dovere scrivere in que- 
sta stagione in Europa, che -t.se fossero 
le sole pene publiche e sensibili , quelle 
che dovessero trattenere gli uomini dai 
commetter del male, a quest’ ora si sa- 
rebbero tutti, divorati , e distrutti . Que- 
ste sono verità ammesse, e confessate dai 
più ostinati, e dai —più empi liberi pen- 
satori. Ma avremo occasione di parlare 
di questa stessa materia più avanti . 
Tenghiamo frattanto* saldo che secondo 
il N. A. non la Legge naturale, non le 
verità più sublimi , nè la Religione pos- 
sono trattenere gli uomini dai far male; 
ma le sole sensibili pene. P&ssiam’ oltre . 

Nell’ Articolo secondo dice che nessun 
uomo ha fatto il dono gratuito disparte 
della propria libertà in vista del ben 
pubblico, il che gli si concede, perchè 
si sa che. l’uomo dopo certo stato non 
era più capace naturalmente di tanta -ge- 
nerosità; quello bensì, che non gli po$- 
siamo accordare, perchè è arbitrario , si 
è quel che soggiugne , cioè che fu la ne- 
cessità , che* costrinse .gli uomini a cedere 
parte della propria libertà- * Gli accordo 
di nuovo che j ciascuno non ne vuol met- 
tere nel pubblico Deposito , che la meno- 
ma porzione possibile , quella sola . , che 
basti, ad indurre gli altri, a difenderlo , 
ma grido altamente, che è un principio 
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;rovinoso T insegnare , che 1* aggregato di . 

• queste minime porzioni possibili form a 
il diritto di punire, perchè è vero sen- 
za contrasto;, che i Sovrani non devono 
aver altra regola nel punire , .che quella 
della pubblica utilità, che sia conforme 
alla mente del Supremo Legislatore; ma 
•è rovinoso poi il sostenere, che il dirit- 
to, che hanno i Sovrani di punire na- 
sca dalle minime possibili porzioni, che 
lor danno i sudditi . 

Nessun numero di soie menomc pos- 
sibili porzioni di autorità potranno mai 
dare un sufficiente diritto , e potere ai 
Sovrani per poter punire i sudditi se- 
condo il loro interesse, e pel fine che 
si sono uniti gli uomini in Società.. Che 
se Io conferiscono , in tal caso i Sovrani 
acquisterebbero maggior porere a pro- 
porzione del maggior numero che com- 
pone le popolazioni , e così sarebbe ro- 
vinato il contratto Sociale contro quello 
che non vorrebbe il N. A. 

' Di più se si ammettesse una simil dot- 
trina , bisognerebbe accordare, <fhe tanto. - 
il tutto, che le parti, potrebbero rom- 
pere il patto a loro capriccio : e certo 
che tutti i’ attenterebbero tutte le vol- 
te , che si trattasse di punirli ; perchè si 
sa, che l’uomo è capace di mancare alle 
Leggi, ed ai doveri più sagrosanti, do- 
vunque si tratta di esimer sé stesso da 
7 ' , qual- 


Digitized by Google 


X.*? x 

•q&àlché penai; e tutti questi sarebbero 
la menoma parte dei sconcerti , che sue- 
.cederebbero nelle Società , se si arrtmet-; 
tesse per vera la detta .condannata faiW 
tastica Dottrina.» Una sovranità di cui 
è sovrano ogni suddito.; v un suddito,, 
che crede' d’aver ii diritto di creare la- 
Sovranità, non formeranno mai una per- 
fetta Società . Se il diritto dei Sovrani» 
non è altro , .che quello che ricevono 
.dai popoli, sarà un diritto ^sempre in» 
.contraddizione, massime nel caso in cui 
•si trovasse in equilibrio il numero degli 
associati fedeli osservatori dei patto, con» 
rquelH degli altri, che non lo vorrebbe-, 
ro osservare.* Sarebbe io stesso , che di- 
ate che la forza di pensare dell’ uomo na- 
sce dalla sua forza di pensare . Ma si- 
noti un altro terribile inconveniente dt 
cotesta stessa opinione. Se un uomo al- 
lorché entra in una Società non rinun- 
zia al diritto, che ha su la propria vi- 
ta, dunque -resta in lui* ’Se gli resta*- 
dunque non lo perde , e se non l’ha 
perduro , si dovrà dire che' siccome ha 
gius di difender la propria vita,, anche 
colla morte di quella d’ un suo aggres- 
sore, così , che avrebbe diritto di am- i 
mazzare anche chi rappresenta la Socie- 
tà , in caso, che questo gli volesse far 
levare la vita . Opinione rovinosissima* 
Da questa dottrina nondimeno ne dc- 
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Asce r A. quattro conseguenze, le auali 
meriterebbero qualche osservazione , ben- 
ché non contengano niente di nuovo j 
ma io voglio sbalzare alla pagina r i. 
per far notare un errore, che confesso, 
che da uno Scrittore di buon criterio 
come in tante cose mostra d’avere il 
nostro, non me lo sarei aspettato. Le- 
diamolo, che è ugualmente chiaro, che 
nuovo , ed è quello , eh’ é compreso 
nelle sole due prime righe dell’ Articolo 
della pagina detta . Non vi è cosa più 
pericolosa dì quell' assioma comune , che 
bisogna consultare Jo Spirito della Leg- 
ge'. Così appunto 1’ A. il quale vi ag- 
giunge questa sua gran ragione , cioè 
perchè questo sarebbe un argine rotto al 
torrente delle opinioni . A quelli poi , 
che non gli volessero credere sulla pa-! 
rola , sa dire, che questa verità , che 
sembra un paradosso alle menti volgari , 

• più percosse da un piccol disordine pre- 
sente \ che dalle funeste , ma ri mot e con- 
seguente . che nascono da un falso prin- 
cipio radicato, in una Nazione , mi sem- 
bra dimostrata ,* e mi porta immediata- 
mente la sua dimostrazione, che special- 
mente è Questa , cioè , perché ciascun 
uomo ha il suo punto di vista , ciascun . 
' uomo in differenti tempi ne ha un diver- 
so , e. che però lo Spirito della Legge 
sarebbe il risaltato di una buona , o cat-. 


Digitized by Google 


X i9 X 

ti Va Logica d? un Giudice , .. . e dipeli» 
derebbc ancora dalla violenza delle sue 
passioni , dalla debolezza di chi soffre , 
dalle relazioni del Giudice coll ’ offeso , 
e da tutte quelle minime forze , che ca - 
gionano le apparenze di ogni oggetto neli 3 
animo fluttuante dell ’ uomo eri 
Per cominciare adesso da cotest’ ulti- 
ma ragione ; io, sostengo , che se ai do- 
vesse discorrere in quella maniera , no» 
solo bisognerebbe dire, che sia pericolo- 
so permettere, che si consulti lo spirito 
della Legge; ma di piu che non se ne 
dovrebbe far eseguire alcuna ; anzi che 
tornerebbe meglio abolirle tutte , e non 
v crearne più di nuove, e sciogliere così 
tutti i contratti di Società; perchè tan- 
to quelli che le fanno r che quelli, che 
le devono far eseguire , sono tutti uo- 
mini , ciascun dei quali ha il suo punto 
di vista differente dagli- altri . e perchè 
altresì, anche la creazione delle Leggi 
si potrebbe sospettare, che fosse il ri- 
sultato di una buona , o cattiva Logica y 
e che dipenda dalla violenza delle pas- 
sioni ec. e questo tanto più , quanto che 
ogni generazione di uomini acquista ogni 
giorno maggiori lumi, e maggiore spei-v 
rienza, e si crede avere gius di sospet- 
tare , che le passate siano state manco 
instruite y e pretendere però ,^-che te 
Leggi factfr per esempio nei tempi seo- 
-1 la- 
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Ià&tici, non devono essere- approv ate dà^; 
gii Spirici Forti del nostro Secolo . E qui; 
<5 dove conducono pTecipitosamente i ra- 
ziocini y ed- i sistemi di quasi tutti i 
moderni Pubblicisti di certe Sette j e 1 
principalmente- di quella dck Socialisti «- 
Ma ripigliamo da capo . 

/Io confesso ingenuamente, che alla: 
naia mente volgare sembra un paradosso 
quello deli-’ A. che sia pericoloso il con * 
multare lo spìrito della Legge : E' vero 
pur troppo , che. 1* adito di poter inter- 
pretare te Leggi può cagionare del ma- 
le;, ma è altresì certissimo v che ne av* 
verrebbe di peggio , se non si- consultas- 
se lo spirito della Legge, e se non vi 
fosse luogo all’ interpretazione ;. e- la ra- 
gione si è ,' perchè non si troverà per- 
avvcntu.ra una sola Legge che sia così 
chiaramente concepita r e con tanta prer 
cisione espressa , che si possa applicare 
a tutti i casi ed a tutte le circostanze , 
senza bisogno di consultarne io spirito. 
Di poi è chiaro, che per far eseguire 
ima Legge., >bisogna intenderla bene: 
ora l’ intenderla bene , quanto è necesr 
sario per eseguirla al rigore , questo per 
me è la stessa cosa che consultare, il 
suo spirito, ed interpretarla Dunque 
vi sarà sempre da temere, che una cat- 
tiva Logica, e che la violenza delle pas- 
sioni impedissero d’ ìntenderla-pei suo di- 

rit- 
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rJÌaò , e di poterla bene eseguire Fri» 
somma mi pare che sia lo stesso para*" 
dosso, dire che sia pericoloso consulta- 
re lo spirito delle Leggi , semplicemente, 
perche vi è qualche pericolo di non in- 
dovinarlo; perfettamente , che 1’ afferma* 
re, che un solo, ed unico vestito può» 
servir bene a tutti gli uomini di qualun- 
que età , di qualunque statura,, di qua- 
lunque sesso , di qualunque condizione * 
ed _im qualunque tempo eglino vivano. 

• Del resto ella si é un'indegna ingin* 
na , che si fa- a tatti i Magistrati , il 
supporli tutti capaci di tfoler fare delie 
crudeli interpretazioni contro i loro si-» 
mili, m ispecie dove si tratta della per- 
. dita ,. o della loro vita, o dei loro ono- 
re # Ma non. tema no il N.. A. che t 
Magjstrati interpretino le Leggi a danno 
degli mfehcr dove si tratta di sentenze 
penali che pur troppo si mostrano def- 
inenti m simili casi,, o per lo meno sono 
costretti a mostrarsi tali dai Parenti, 
dagli Amici, e dà-i Protettori, che mai 
non mancano ai delinquenti . Per altro- 
in .quella maniera non può- pensare e 
scrivere delia Giustizia, che chi si tro- 
va nella falsa supposizione, che la Gin* 
stizia tragga la sua origine, non dall’ 
Eterno Legislatore , che tutto vede e 
che tutto prevede, nè dai lumi impressi 
dallo stesso nei cuori degli uomini , ma 

dai- 


dalle. sole minime possibili porzioni di 
libertà •' cedute spontaneamente dagli uo -> ■ 
mini ec . Ha fatto bene però il N. A._ 
a chiudere il. suo ragionamento su que- 
sta materia con, queste parole,, o piut- 
tosto con, questa insolentissima ironia,., 
da non pensarsi neppur. contro d’ un 
Ezzelino» cioè, che dovrebbe tutto te- 
mere, se lo spirito di tirannia fosse com- 
patibile collo spirito di lettura . 

Un. altro pregiudizio delle Leggi, di- 
' ce il N. A. si è /’ oscurità delle mede- 
sime; e pretende che li male sarà gran- _ 
dissimfi se le Leggi siano scritte in una . 
lingua straniera al Popolo: e però desi-, 
dererebbe , che vi fosse 'un Codice deile 
Leggi penali scritto nella lingua di cia- 
scuna Nazione j asserendo, che quattro 
maggiore sarà il numero di quelli , che 
intenderanno e avranno fra le mani il 
sagro codice delle Leggi , tanto men fre- 
quenti saranno i delitti . Così 1’ A. , 
ma io benché non sia per negare , che 
T oscurità delle Leggi sia un gran ma-, 
le, e che sarebbe desiderabile, che non 
solo vi fosse un Codice di Leggi scrit- 
to nel linguaggio di ciascuna Nazione , 
ma di più che fossero scritte. in tutti i 
muri , ed in tutti i cantoni delle Città , , 
affermo ad ogni modo che le doglianze 
che fa qui il N. A. sono ridi Golosamen- 
te superflue. ; , ' , . 

Se 
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. Se io non sapessi per pratica quanto 
schifo cagionino a certa sorte di Lette- 
rati gli esempj cavati dalia Storia degli 
Ebrei appunto perchè divina, opporrei 
qui a 11’ idee del N. A. 1’ esempio di quel 
Eopolo , il quale benché avesse un Co- 
dice di chiarissime Leggi scritte nel pro- 
prio linguaggio , e benché le leggesse 
continuamente , anzi anche le portasse 
indosso legate nelle braccia e nella fron- 
te, e che le credesse un’Opera stupenda * 
del suo supremo Legislatore, Viveva ado- 
gni modo in continue em piissime trasgres- 
sioni. Ma giacché si mostra tanto versa- 
to nella storia Legale delle altre Nazio- 
ni, lo pre^o a rammentarsi qual siasta- 
ta T esattezza , e la .puntualità con cui 
hanno osservate ed eseguite le loro Leg- 
gi , i Greci, ed i Romani, che certo non 
avevano Leggi scritte in un linguaggio, 
che non potessero intendere , Lo prego 
di più a riflettere , che le Leggi penali 
sono note a tutti , ed in un linguaggio 
indelebilmente naturale. Tutti sanno, 
cosa importi l’ammazzare un uomo, il 
rapire al suo prossimo ec. I scellerati 
poi come non sanno e non vogliono vi- 
vere onestamente ; così per 1’ ordinario 
non sanno neppur leggere . La maggior 
parte delle Nazioni moderne hanno le 
loro Leggi scritte nell’ idioma del paese , 
e dappertutto, come tra di noi, le Leg- 
Tomo IH. C ‘ ' gi ' 
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•gl penali si sanno almeno per viva tra- 
dizione; e nondimeno le trasgrediscono , 
forse anche più * che non facciano quelle $ 
che le conservano scritte in qualche mor* 
to linguaggio^ Ho dunque d’ azzardare 
qui e 'contrapporre ancor io un para- 
dosso? ‘«Un ‘Codice di Leggi reso -comu- 
ne in tutti i sensi > renderebbe gli uomiA 
ni più cauti nei commettere il male 5 
ma li farebbe più arditi nel commetter-» 
Io, e non ‘sminuirebbe , .anzi multipli- 
cherebbe i delitti^ ^ 

Con tutto ciò il N. A, si mostratati* 
tfo persuaso del buon effetto , che pro- 
- durrebbe -un Codice di Leggi reso co-* 
mune -a tutti , che -crede poterne dedurr 
re ( non so quanto naturalmente, nè a-' 
•quale opportunità ) la seguente «consé* 
p*g. *4. guenza * Una conseguenza^ dicefegli •) di 
ut ‘ *• quest* ultime riflessioni è , che senza lp 
Scrittura una Società non prenderà mah 
• una "forma fìssa >di- Governo , in cut la 
forza sia un effetto' del tutto $ e non del- 
le parti . £ poco sotto riflette che Da 
ciò vediamo quanto sia utile la stam- 
pa , che rende il Pubblico , -e non alcuni 
pochi , depositario delle Sante Leggi , e 
quanto abbia dissipato quelle spìrito te- 
nebroso di cabala , ed? intrigo* che spa- 
risce in faccia ai lumi , ed alle scienze 
apparentemente disprezzate , e realmente 
temute da lui. Poscia con una franche*-* 

j »'* ^ 
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-za che fa paura si scatena in questa fu- 
riosa maniera contro i Secoli passati , 
contro i Principi , contro le persone Ec* 
clesiastiche * e contro la Religione . Qjie- 
sta è la cagione , ’( egli grida ) per cui 
'vediamo sminuita: in Europa . E atrocità 
dei delitti , che' facevano gemere i nostri 
Padri , i quali diventavano a vicenda 
tiranni , e schiavi : e seguita a dire r. 
Chi conosce la storia di due o tre secoli 
, e la nostra potrà vedere , -come dal 
seno del Lusso , e della Mollezza nac- 
quero ie più dolci virtù , 'l' Umanità , 
la Beneficenza y la T olleranza degli er-v 
rori umani : vedrà quali furono gli ef- 
fetti di quella che chiamati a torto an-* 
tic a semplicità \\e buona fede , l' umani- 
tà gemente sotto l ’ implacabile supersti- 
zione , P avarizia , 7’ ambizione di pochi 
tingere disangue umano gli scrigni del P 
oro , e i (t roni dei Re , gli occulti tra- 
dimeni!) Pi pubbliche stragi , ogni nobi- 
le tiranno della Plebe , i Ministri della 
verità Evangelica lordando di sangue 
le mavì) che ogni giorno laccavano il 
Dio di Mansuetudine j non sono P opera 
di questo Secolo illuminato che alcuni 
chiamano corrótto % . 

Ma io per quanto sia ripetuto, che 
i- confronti son sempre odiati , domande- 
rò in questo luoyo, primo: Se tutta co- 
test 7 invettiva sia/ stata qui posta oppor- 
ci 2 tu- 
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binamente, ed utilmente? Secondo: Se 
anzi non possa essere di cattive conse- 
guenze tanto pel suo A. che per altri? 
Terzo.se sia appoggiata sul vero? Inu- 
tilmente , stiracchiatameate , pericolosa- 
mente , e calunniosamente. Adesso. 

E‘ falso , che la stampa abbia dissipa- 
to lo spirito tenebroso di .cabala, e d’ 
intrigo , e tutto il Mondo si duole deli’ 
opposto , ed è naturale, che la cosa sia' 
così ; primieramente perchè sono cresciute 
le cognizioni del male, eia natura dell’ • 
uomo è la stessa ; poi perchè la stampa ha 
insieme coi buoni lumi, moltiplicati i 
mezzi per. poterne abusare; tanto più r v 
che di presente si stampano molti grossi 
Libri , e si leggono solamente i piccoli * 
e si può dire che se adesso le Scienze 
sono cresciute nella superficie , sono tan- 
to più scemate nella profondità . E 1 una 
calunnia, che il corpo dei Giusdicenti e 
de’ Legisti , (come qui si deve intende- 
re,' anzi il Governo degli stati ) disprez- 
zi apparentemente le Scienze, e che reai-' 
mente le tema , perchè se le temesse , e 
se le disprezzasse non sarebbero .sta ti r i 
primi a promoverle, con voler che fos-. 
se stampato tutto quello, che appartie-. 
ne alla loro Scienza ministero , si- 
no alle più inutili minuzie; e non 1 sa-', 
rebbe ^composto , nè avrebbe dato al 
Mondo Letterato tanti uomini dotti ^ b 
v J scien- 
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scienziati, quanti sappiamo. Chiunque 
conosce la Storta di due o tre Secoli fa, 
e la nostra sa, è vede, che nel Secolo 
in cui viviamo , i vizj-, ed i delitti han- 
no bensì ; mutato nome, ma che sono 
gli stessi in numero , ed in sostanza di 
quelli^ dei tre Secoli passati ; sa di più 
che allora si commettevano con un mag- 
gior coraggio , e' che adesso si commet- 
tono con maggiori viltà y e dtSsimuIazio-» 
ne : che allora si faceva- del male, ma 
si confessava • per tale; ma che al pre- 
sente s’ha ia sfrontatezza di far ancor 
piu gran mali d’ una volta , e di soste- 
nere che il male sia bene, e cìì’ il bene 
sia male: che per lo contrario il bene 
che si faceva allora rassomigliava al loro 
modo. di vestire, e di febbricare-, e che 
adesso ha tutta 1’ analogia colla nostra 
maniera 1 di vestire , e di fabbricare ; che 
allora i Servi si chiamavano schiavi, ma 
erano in picco! numero e si trattavano 
da uomini ; ma che adesso si chiamano 
domestici , sono moltissimi , ma si tratta- 
no come vilissime bestie ; che i matrimo- - 
nii erano in maggior numero , e più ab- 
bondanti di figliuolanza , c che ora con- ~ 
forme ha scritto scherzosamente uno dei 
più brillanti ingegni del nostro Secolo, 
si porrebbe dire che non si trova eh’ un 
solo matrimonio, e questo assai sterile: 
che gli emp/- 4’ allora si chiamavano Ere* 

C 3 ti- 
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tici , e si punivano come tali; ma che 
«li empì dei nostri giorni si chiamano., 

' P Se Itl è vero peri che la felicità; d’uno- 
Stato si debba arguire, dal maggior nu- 
mero, delia. sua : popolazione 
•verun’ altra cosa r- e s’ è vero parimente,, 
come adesso tuta pretendono , che U 
numero degli uomini sia presente^ le te 
minore di quello, dei tre: Secoli ^ indie- 
tro;. dunque il Secolo corrente, sara. mai*- 

w felice V passati .. Per me pot è lo- 

stesso, dire un Secolo manco, felice d uà 

.altro , che direno Secolo più dell al- 
.tro, ripieno di. vizj , di delitti e « 

^l Z pih ancora : chi sa la Storia dei tre 
Secoli passati , e quella di questi. “i***?* 
sessantaquattranm , si dovrebbe vergo- 
gnare di metterli io, confronto perchè 
|oi, abbiamo, udite piìi atrocità , e più 
orribili attentati; commessi ,. e .pia .san- 
gue sparso dappoiché siamo vivi di ciò 
non. sia forse seguito, in tutti- quei. tre. 
Secoli insieme .. So come il correute^e- 
colo ci. compensa delle iniquità,, e «elle, 
debolezze che l’ infamano; ma non bi- 
sogna con. tutto, cib lasciarsi, insano ne. 
dall’ apparenza ; si deve giudicare dei co- 
-s^uni <fei nostri antenati , e db quelli dei 
viventi*, dalle melmose . dotane conte- 
nute nei- Libri degli, uni», e degli aUn... 
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. Sia però comunque si voglia di cotest 
.odioso,. e difficile confronto, dico, che 
deve far orrore ai piu. audaci , in vedere 
..scritto, e stampato che dal seno del lus- 
so , é. della, mollezza siano nate le pià 
-dolci virtù , /’ Umanità , la Beneficenza , 
.e. la. Tol leranza deg l / errori umani . Io 
, certo non so intendere come mai un uo- 
4no .letterato come il N. A. che ha sagri- 
fìcato alle .massime della Politica tutto 
ciò. che v 1 ha tra di. noi di’ più' prezioso, 
.-feccia tanta stima di virtù così; equivo- 
che quanto /o sono le tre nominate. Nè 
Jsj creda che io scriva così perchè sia 
io rse questa la prima volra,. che abbia 
lette, ed udite simili proposizioni y o 
perchè sia di quelli ,,, che gemono tuttavia 
Sotto- /’ implacabile superstizione: Io par- 
do così perchè so t e.conosco, che quella 
■d- una proposizione ugualmente scanda- 
losa , che, falsa; e Io provo ». 

Quello che si dice d’ un uomo molle, 
ied amante del lusso,, si deve., affermare 
anche di un’ intiera Nazione, perchè così 
• ci mostra l’esperienza. Un uomo forte, 
valoroso, e guerriero, sarà anche: più 
sincero ,. più. generoso , e più. buon ami- 
co d’:up uomo timido, dilicato ed effe- 
minato* così anche una Nazione po ren- 
ale, valorosa, e. bellicosi .. L r amore a’ 
propri corpodi ed ai piaceri è sempre 
congiunto colla pigriziVe con molti pie- 
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Coli desideri , ma inquieti , perchè sì ri- 
chiede troppo a soddisfare un uomo na- 
to per i piaceri r dunque per soddisfarli 
secondo il naturale della gente molle , 
eh’ è comoda , bisognerà incomodare gli 
* altri ? - e di qui l’impolitezza, l’ingra- 
titudine, la simulazione. Così un Re- 
gno molie e pieno di lusso sarà vizio- 
so , occupato in piccole cose , debole , 
vicino ad un’ intiera inerzia , e però an- 
che alla sua rovina . 

Un uomo molle è sempre piò vicino 
d’un sobrio alla stupidezza, e da questa 
nàscono l’ indiscretezza ; quindi si dice, 
che sono di miglior condizione li schiavi 
in Affrica, che i servi della gente dili- 
cata , ed amante dei piaceri in Europa. 

Le Nazioni, ed i Secoli più molli > c 
piti dati ai piaceri , sono stati altresì i 
piò viziósi, ed i piò tirannici . La prin- 
' ci pai cagione della decadenza , e delia 
rovina dei piò grandi Imperi, è stata 
mai sempre la mollezza: un Impero poi 
non caderà mai se sarà veramente pieno 
di esempi virtuosi . 

Del Lusso poi ho uditi moltissimi en- 
comi , e confesso di averli uditi anche 
da parecchie persone, non men savie, 
che dotte ; ma confesso altresì con ugua- 
le sincerità di non averne trovato pur 
uno, che avesse una giusta , e distinta 
idea di ciò che. sia il Lusso • Piò di 
r •' • ven- 
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'Venti Autori-, che ho consultati sugne- 
’sta materia , non mi hanno potuto ap- 
pagare, e mi sono sembrati quasi tutti 
d’accordo in sostanza, e discordanti so- 

- lamente nelle parole , e quasi tutti in- 
gannati nel giudicare- delle sue conse- 
guenze. 'Io non mi lusingo di poterne 

.‘ragionare meglio degli altri ; spero solo 
* di poter assegnare meglio i modi con 
.cui si potrebbe decidere con più 'preci- 
sione , e con maggior sicurezza , se il 
•Lusso sia utile, o no a Prevengo subito 
che son d 5 opinione che , siccome in un 
senso solamente può il Lusso esser utile 
ad un privato, cioè quando egli ne tra- 
vaglia la materia inserviente alio stesso 
Lusso con minor fatica , e danno- * di 
quello che soffrirebbe se si occupasse in 
altra sorta di operazioni, ; si debba dire 
lo stesso dei Lusso di un Regno. Sarò 
: minuto 5 ma confido , che 1’ utilità com- 
» penserà la noia . - fi ■■ *•> ..*■* » . 

- I. La parola Lusso eccita in me que- 
ste tre idee .' r. U idea di quelle cose, 
che si chiamano , ricche , buone e belle, 
delle quali si fa uso nel fabbricare , ed 

•ornare le nostre Case , nel preparare, 
e servire le nostre mense , e per il no- 
stro vestiario. 2* U idea dell 5 uso , che 
fanno gli uomini di tutte le condizioni , 
e nelle differenti circostanze, e differen- 
ti tempi y delle dette cose,.; ricche, buo* 

‘ ne, 
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ne e belle . 3* 12 idea dell’ anirfm 
-deir intenzione , e deL fine per cui gii 
-uomini si servono delle, stesse, dette cq*- 
.se, ricche, buone,. e belle. 

- il. Le dette cose ricche,, buone, e 
belle, siccome, ogni altra cosa ed ógni 
altra materia del mondo sono all’ uomo 

• a mcéssarie jpev la sua conservazione,, 
o abbondanti , o superflue , cioè , 0. ser- 
vono a= quelle cose, die gli sono, necessà- 
► rie- per. vi vere, o per averne.in abbondan- 
za ,0 per possederne anche di superflue 

» Quali . siano le cose necessarie , ahbon - 

- , e superflue all’ uomo-, io non ar- 
✓ disco definirlo ^ ma per adesso intendo 

'ancor io cotesti tre termini , e. do agli 
•stessi quel senso che lor si dà comune- 
mente da tutti . Si noti solamente, che 
rie cose ad uso dell’ uomo si possono 

• chiamare, abbondanti e superflue.^ non 

- solo quanto, alla loro quantità , t ed ài 
loro numero; ma anche qnanto/aH’ uso 

»-che ne. facciamo ed altresì quanto ai 
bisogno, che. abbiamo delle medesime sia 
f per ì: nostri piaceri- semplicemente 9 o 

;sia per bisogni indispensabili alla nostra 
^.conservazione, e migliore stato nostro. 

Questa, distinzione è importante per a- 
r vere una giusta idea del Lussa , e per. 
poterne formare un retto giudizio. 

III. I fini , ed i motivi per cui gli 

• uomini fanno uso delle tose ,, 0 ne ce ssa- 

r v ' ' * rfef 
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* rie , O abbondanti , o superflue , posso- 
'no esser buoni o cattivi , come tutti 

gii altri.. Io; però non- intendo qui par- 
lare. di questi fini, nè di. questi motivi % 
come materia che. aspetta ai: Moralisti » 

IV., E % ' chiaro ora da quanto ho pre- 
cesso ,, i.. che. alcune, cose,, che ad un. 
cuomo, sono solamente, necessarie,, ad un 
- altro potranno essere, abbondanti >; .od an- 
che superflue; come per esempio un Ma* 

‘ gistrato avrà necessità per il. suo grado 
« e. per. istare all’ uso del suo. Paese , di 
•quattro Abiti, o di quattro Cavalli , i 
quali, per un. privato ai mediocre condi- 
zione saranno abbondanti , e per un sem- 
4 plice , e privato . saranno superflui per- 
:chè può conservare sano 'il' suo corpo 
senza bisogno di mantener Cavalli. 

Dunque cosa necessaria , cesa abbon~ 

* dante e cosa superflua sono tutte cose 
‘ relative, cioè che. hanno relazione colle 
< diffèrenti.età , sesso , stato , grado,.con- 

* dizione , ed* altre circostanze, in cui si . 

’• trovano glL uomini *, e. ebe però posso- 

* no essere , , e chiamarsi necessarie . , abbon- 
danti , e superflue , secondo, le difleren- 

* ti età , sesso , stato , e: condizione di 

' ciascun uomo .. ' : 'i : * 

Eccomi adesso ai mio; punto.. Essen- . 
do P idea- del. Lusso* composta, di. tante 

* differenti idee , di cose ricche, di 'cose , 
buone >« e di cose, belle.; dell’ idea dell’ 

* usa _ 
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uso buono, e cattivo di quelle cose ner. 
cessarle , abbondanti , e superflue , e 
■ delle idee altresì di relazioni alle .F e > s °" 
,ne di differente età, stato, condizione 
•ec. essendo dico quest idea d 
•composta di tante differenti idee, di c - 
:se che possono essere o moralmente, .o 
politicamente buone , o cattive , pe 
non ci dobbiamo maravigliare, se ie o 
pinioni , ed i giudizi degli u“ntor- 
, no al Lusso siano tanto differenti , e 
■ Sito contrarie/. Gli uomini giudicano 

• delle cose conforme le concepiscono , e 
ciascuno le concepisce differentemente * 
secondo la maniera che si trova ogn uft 

. Esposto , e giusta l’ abito , che avranno 
fatto le sue idee di associarsi più l eoa 
Quella , che con altra idea ; quindi è., 

* che nel giudicare se il Lusso sia utile 

. no , accade , che ad uno si associno Piut- 
. tosto queste che quelle altre ide > 
ouali è composta L idea del Lusso , > 

che perciò .siccome il Lusso contiene mo - 
te idee di cose buone , e cattive , cosi 
accada che si giudichi dello stesso be- 
ne e male . Se si brama per tanto di 

•giudicarne rettamente, coav^ne svilup- 
pare prima tutte quelle idee, materie 
in cert’ ord ne , esaminarle ad una , aa 
Lna , e poi formarne il nostro giudizio 
Ora quanto a me i r approvo tutto 
quello V che. è .huono , ricco , e bello » 
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e desidererei , che tutti gli uomini fos- 
sero abbondanti sinofalia superfluità di 
tutte coteste cose ; ed in questo senso 
a nco io sono approvatore , e difensore 
dei Lusso. 2. il voler fare uso, e ser- 
virsi delle cose ricche, buone ft belle,, 
quàndo si manca delie necessarie, io di-, 
sapprovo , e io condanno j perchè vuo- 
le la ragione , che prima si pensi alle 
co’se necessarie , perchè ci sono utili ; e 
poi alle abbondanti , ed alle superflue, 
senza le quali sipuò viver sani. Fare 
il contrario è ciò, che io chiamo Lusso 
dannoso /e però è da me condannato . 
fjf. lavorare colle proprie mani le cose 
che servono alla necessità , e che forma- 
no l’abbondanza, e la superfluità delle 
cose ricche, buone, e beile, questa di- 
co che sarà cosa buona a proporzione., 
deh guadagna che si farà colle differenti*, 
specie del nostro travaglio. 4. ma il desi- 
derare, e fare uso delie cose che forma- 
no' T abbondanza , o la superfluità del- 
le cose degli Uomini , quando, si manca 
delle necessarie, ed anche cercare lesu-1- 
perflue , quando non abbiamo neppui*’ 
le abbondanti , tutto questo io io con- 
danno , e lo chiamo Lusso pazzo e di- 
struttore tanto per un privato , che per 
io stato . 

II primo^ Teorema -che voglio adesso 
stabilire, si- è, che quantunque sia ve- 
ro. 
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to 9 che tutte le cose ricche', t belle: 

r issano servire di materia. al Lusso jj 
benché non tutti gli usi di qualunque- 
di coteste materie siano Lusso ) ad ogni • 
modo sono pochissimi 'quegli, -uomini ,, 
che posseggano il superfluo: pochi quel- 
li che abbiano l’abbondante, -e che tut-i 
to il resto degli uomini si trova circo-, 
scritto dal puro possesso -delle sole eosei 
d’ indispensabile necessità ' 

« Secondo Teorema: suppongo , che in- 
tutte le Nazioni. -ed in tutte le Popo- 
lazioni del Mondo , il numero di- quei-- 
li , ai quali mancano le cose necessarie,» 
sia uguale al numero di quelli , che pos-: 
seggono le superflue* , . . > : 

Terzo Teorema;: studiarsi per molti»! 
plicare nelle Società le cose superflue ,.j 
dove mancano le necessarie , è lo stesso 9? 
che cercar la maniera di addivenire sem- 
pre più mancanti delle cose necessarie , : 
cioè miserabili-,.. : - 

Quarto Teorema : il travagliare per- 
uso proprio le cose superflue, che non 
servono nè per levarci dalla, necessità 
nè per farci ricchi, ma per i soli pia-;, 
ceri; cotesto travaglio, dico t ^è tale, 
che indebolisce ‘le Nazioni , e rende il . 
loro Corpo, ed il loro spirito pigro, - 
ed inetto a procurarsi , e provedersi del- 
ie cose necessarie, ed abbondanti. 
Conseguenza. Se è vero che sia pes- - 

si- 
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sima politica cercare- le cose superflue,' 
quando si manca delle necessarie ; • se è 
certo, che il lavoro delle cose, che ser- 
pono al poro piacere, che formano ii 
vero Lusso , snerva il corpo , e io spi-^ 
rito ‘j e se e vero altresì che- l’ uso del - 1 
iè cose inservienti al Lusso dei piaceri 
produce lo stesso cattivo effetto , tanto* 
nei privati, che nel Pubblico ; dunque 
il Lusso sarà una cosa «attiva, ed anzi* • 
che sia capace di far nascere de dolci 
virtù dell' Umanità' 4 e deila Beneficen 
zar non partorirà altro , che la .doppiez^ 
za , là furberia , 4’ indiscretezza» re da’ 

' era deità ; perchè *un nomo , che ha tan- f 
to poco giudizio, che si' priva del %ìbo 
necessario alla propria sostentazione per 
la folle vanità di" portare in -dito un- 
brillante di prezzo, un tale 'uomo dico,- 
Io stimo capace di qualunque pazzia ,* 
di qualunque indiscretezza, 'C crudeltà;^ 
mentre chi è indiscreto, e crudele con sè- 
stesso, molto più potrà esserlo «egli altri . 

In fatti noti è egli -un effetto di co-/ 
teste ddei virtù del N. A. «judl’ eccesso 
di suo ardimento con cui insulta P an~ • 
fica semplicità , e 'buona fede ; con cui 
compiagne /’ umanità gemente sotto P - * 
implacabile superstizione , e P avarizia , 
e V ambizione di coloro , che b anno tinto 
di sangue umano gli scrigni dell ’ oro , 

■ed i T soni dei Re $ con cui detesta gli 

cc- 
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temiti tradimenti , e le pubbliche stragi y 
eoa cui bestemmia contro i Ministri 
della Verità Evangelica , chiamando lor- 
de di sangue umano le loro mani y con 
quell’ eccesso d’ardimento per fine, con 
cui si vede scritto tutto questo suo Lab- 
bro ? Vendicheranno altri l’arditezza 
di- questo Scrittore, ed a me basta qui 
di averla semplicemente rilevata . , 

00 r>ag. Ho detto sin dal bel principio di queste- 
\ 9 .' Ar *' mie Note , che il labro ch’esaminiamo , 
è uno dei più bei pezzi, che siano stati, 
scritti* in questi ultimi anni , e che per 
conseguenza il suo Autore - dev’ essere 
un uomo di talento , e molto scienzia- * 
to : l’ho detto, e non mi ritratto; ma. 
debbo confessare, che mentre stava ri- i - 
leggendo una sua proposizione, , che to— 
sto riporterò , quasi quasi mi pentiva 
d’aver dello stesso -formato un tal giu-? 
dizio*, tanto essa trascende , ed è con- 
traria alla Religione, ed al buon senso* r 
L’ ho voluta rilegger più d’ una volta , 

1’ ho esaminata , ho sospeso di giudicar- 
ne , ed ho per fin dubitato che vi fos- . 
sero degli errori di stampa'; ma l’ho 
trovata egualmente perversa , che chia- 
ra , e propria di chi l’ ha scritta ; ed 
velia è la seguente * (») V unica , e vera, mi - 
sur a dei delitti è il danno fatto alla ; 
ne! e -Nazione , e però errano coloro che. cre- 
. dettero vera misura dei delitti /’ interi* 
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zione di chi li commette . Io tremo per Non 
i’ Autore di cotesta proposizione , e sti- 
mo affatto superfluo .star qui a rispon- 
dere , e notare la sua assurdità , e la 
sua mostruosità . Di róssola mente , che 
ella tende a levare ogni rimorso di co- 
scienza * anzi anche tutti i doveri di 
Natura, e di Religione Chi mai igno- 
rava , che i Sovrani non devono.* calco- 
lare la misura delle peae., colla tjuan- 4 

tità di male fatto alia Società? Ma. 
non si dà vero delitto , senza malizia ; 
altrimenti bisognerebbe * che si. punis- 
sero anche le case.. che rovinano, gl’ 
incendi , le inondazioni, i sassi, il'fuo- - 
co , e le acque . Che morale degna d’- 
uno Spartano, e d’ uno. Spirito Forte 
dei nostri dì f j.. . . . 

Ma ecco .un’ altra dottrina y per «er- amo ev. 
to'jriguardo , peggiore ancor della pri- 
ma : Altri misurano i delitti • ( die’ e- m deità 
gli {b) ) colla dignità della persona of- Fenc * 
fesa , senza considerarne /’ importanza , ^ 
riguardo al ben pubblico , e vi aggiugne a. 
immediatamente questo sacrilega sofis- 
ma : se questa fosse la vera misura dei ' 
delitti , una irriverenza alV Essere de- 
gli Esseri dovrebbe piu atrocemente pu- 
nirsi , che r assassinio d\ un. Monarca , 
la superiorità della natura essendo un 
infinito compenso alla differenza dell ’ 

P freso . . . • i . - 

Tomo Uh' D Non 
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Non posso qui contenermi di non di- 
re,. ette è, cruna goffa supposizione, 
od una maliziosa calunnia V affermare , 
come fa il N. A. , che vi siano mai ‘ 
stati di quelli che abbiano misurata la. 
pena dei delitti commessi contro la di- * 
gnità delle persone , senza riguardò ah* 
danno * che portano simili delitti al pufr* * 
blko bene. Dove mai barietro iì-N.. 
A. che i delitti commessi contro- le per- 
sone costituite far qualche Dignità si- ' 
puniscano solamente riguardo aria digni- > 
tà delle medesime, e non per riguardo* 
àncora del bene della Nazione?. Cornei 
insegnerebbe egli- per avventura , che 
si debba gastigare ugualmente , chi dà 
uno schiaffo ad un vii facchino , che co- 
lui , che commettesse un simile attentata 
contro an Generale d ? Armata ? 

Quanto poi al sofisma è vero , che 
una irriverenza all’ Essere degli Esseri 
è un peccato gravissimo , e che sarà pu- 
nito quanto l’ assassinio di un Monarca , 
considerato come un uomo semplice- » 
menre , e non come una persona , che 
rappresenta le pià vive immagini di 
Dio sul nostro Clobo . Ma altra cosa 
è il dire , che un tal delitto sia infima 
temente pii* grave per sua natura d* ua 
altro delitto; ed altra decidere del mo- 
do , e del tempo , nel quale devono es- 
ser puniti i delinquenti » Si ridetta it» 
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okrey che siccome misuriamo la pena 
dovuta ai delitti coll’ offesa che questi 
faano ai Monarca dei Monarchi a di* 
rettamente centro- la sua Divinità , o col- 
tro le persone, che piti- lo rappresenta- 
no qui in Terra, e che vuole però che 
siano piò rispettate così che non si 
trova nessun inconveniente a punire piò 
1’ assassinio d’ un Monarca delia Terra, 
che un’ irriverenza contro jl Monarca 
del Cielo ; perchè siccome qualunque 
offesa s’ intende sempre fetta contro lo 
stesso Iddio y cosi ogni pena si dà; per, 
suo solò riguardo, onde è sempre la 
Divinità eh.’ è vendicata.-.. 

Ed ecco come le regole della Giasti- 
zia fondata sul piano della Teologia de^. 

. Vangelo, sono più coerenti dell^mas- - 
sime delia Politica dei moderni Pubbli-i 
cisti ; affermo però che è più sicuro , 
piò giusto, e piò facile ritrovare la mi- 
sura delle Pene colia regola .deli’ offesa 
del Creatore , conforme 1’. intendono , 
e la spiegano i -Cristiani, che cella mi* 

^ura del danno fatto alla Nazione ^ co- 
ri; e insegna il nostro Politico^ e sosten- 
gò-di piu , che questa misura è incerta 
càme Io sono tutti gli altri umani giu- 
dizi, e soggetta -a mille contrasti , e ad SìtSl* 
iànuraerabili controversie » errori 

Si dovrebbe credere adesso v che su SifSfc 
'questo proposito > non si potessero di* «esse 
...U D 2 re p ‘ Be * 
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re maggiori errori , di qtielli che ha scrit- 
ti il N. A . come ora vanghiamo d’aver 
notato; e pure P odio eh’ ha questo 
Scrittore contro ie dottrine del Cristia- 
nesimo glie ne ha fatti scriver dei nuo- 
vi, (come ora riporterò. Finalmente 
alcuni pensarono ) dice assai equivoca- 
mente ( c ) che la gravezza del peccato 
fosse la misura dei delitti . Chiama . qui 
fallace quest’ opinione » e scrive così « 
La sola necessità ha fatto nascere dall * 
urto delle passioni , e dalle opposizioni 
degli interessi l' idea dell ’ utilità Comu- 
ne y che t la base della Giustizia uma- 
na . Questi li chiama rapporti tra uo- 
mini , ed uomini , «rapporti d’ ugua- 
glianza ; i rapporti poi da uomini a Dio ,, 
dice che sono rapporti di dipendenza da « 
un essere perfetto , e creatore r che si b 
riserbato a se solo il diritto d 1 essere 
Legislatore , e giudice nel medesimo tem- 
po , perchè egli solo può esserlo senza 
inconveniente ,* Quindi seguita , Se ha 
stabilito pene eterne a chi disubbidisco - 
alla sua onnipotenza T qual sarà V inset- 
ta -, che oserà supplire alla divina , che . 
vorrà vendicare /’ Essere r che basta a 
sè stesso , che non può ricevere dagli og- 
getti impressione alcuna di piacere , 0 di 
dolore ec. ? e conchiude coerentemente, 
eh e la gravezza del peccato dipende dal- 
la imperscrutabile malizia del cuore , e 

che 
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che però questa da esseri finiti nòti pub 
senza rivelazione sapersi . Dopo la qual 
conclusione s’avanza, e demanda, co- 
me dunque da questa si prenderà norma 
per punire i Delitti ? Potrebbon' in que- 
sto caso gli uomini punire ( die’ egli ) 
quando Iddio perdona , e perdonare quan- 
do Iddio punisce . 

Io non ho qui ricopiate le scritte prò- . 
posizioni per confutarle : questo non si 
potrebbe fare , che con armi di una tem- 
pra , che non fanno gran colpo contro 
certi petti di ferro ; ed in oltre ci vor- 
rebbe un volume: basti dunque che ab- 
bia accennate quelle che mostrano , che 
il N. A. ha la disgrazia d’essere un 
falso Cristiano , Un vero Epicureo , ed 
uno spirito Forte; e dirò solamente una 
parola sopra quella sua definizióne che • 
la gravezza del peccato dipende dalla 
imperscrutabile malizia del cuore . Que- 
sta definizióne sembra alquanto contrad- 
dittoria all’altra già riportata, dove af- 
ferma essere, un errore che la misura 
dei delitti sia V intenzione di chi li con> 
mette : perchè in questo proposito , V 
intenzione di peccare , e la malizia del 
cuore , sono là stessa cosa , ed entram- 
bi possono , e devono servire per la 
misura delle Pene ; benché I’ A. Io 
neghi . La malizia del cuore umano poi 
aoa è affatto un mistero impejrscrutabi* 

» 3 k» 
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‘le, perchè sebbene s 1 ignori la cagione 
e la forza della medesima ; si può ad 
ogni modo calcolarla dagli effetti , in 
una maniera tanto certa, quanto sarebbe 
un’ affettazione se qui ne volessi parla- 
re, essendo notissima.. 

Non si contraddice però in quel che 
scrive nell’ Articolo x che a quello vien 
■w P*g. dietro immediatamente ( a ) , perchè qui 
ripete assai chiaro, che la vera misura 
dei delitti } il i danno delia Società a 
vuole che questa sia una verità palpa- 
bile : ma che nondimeno per una mara- 
• » • » • • « •* • ~ . 


ogni Nazione , e d' ogni tempo:' si lamen- 
,, ta quindi cori incredibile accecamento , 
ed audacia che Le opinioni Asiatiche 
( cioè la Religione ) e le passioni' ( cioè 
i Principi Cristiani ) vestite di -autori* 
~tà , e di potére , hanno la maggior par- 
, .te delle volte per insensibili spinte f’ia 
predicazione delle verità del Santo Van-^ 
gelo,) alcune volte per violenti impressici 
% >m ( i miracoli i pih strepitosi ) sulla 
: ùmida credulità degli uomini (il Pepo* 
. lo Cristiano ) dissipate le semplici fio-- 
• adoni , che forse formavano la prima Fi- 

losofia delle nascenti Società , ed a cui 
, la luce dì quésto secolo , ( la luce era 
nel mondo . ma le tenebre ec. - ) sèm- 
' * . - “ bra , 



vtgitosa comùtnaztoné di circostanze , 
non sono con decisa sicurezza^ conosciute*, 
che da alcuni pochi pensatori , uomini a 
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bra , che ci riconduca con quella maggtot 
fermezza pero che può essere sommini- 
strata da un esame Geometrico , da mil - 
•le funeste conseguenze , e dagli ostacoli 
medesimi . . ' 

Chi mai sarebbe qui quel Cristiano 
tanto poco zelante della riputazione 
•della sua divina Religione, eh e. si potes- 
se contenere ; in questo passo di non pro- 
... rompere nelle piu tremende esecrazioni 
contro r infame ed empia 'maldicenza-, 
colla 'quale si descrive, e si calunnia qui 
tutto quel che v’ ha di più -augusto , e 
di più Aspettàbile meli’ universo.? Chi 
mai 'potrebbe trattenersi -d’ esclamare-, 
che quest? Autore 'ha sorpassato la mi- 
. sura della più 'maligna i e più sfrenata 
satira? Ma quanto a me voglio mostra- 
re, che so qual debba essere da modera- 
zione, di cui deve piccarsi chiunque 
. scrive contro d’ un’ altro, quantunque 
abbia sempre disapprovato ia malintesa 
dilicatezza di quei stanti , i quali con- 
dannano d’ impolitezza tutti rLe tre ra- 
ti , che malmenano certi empi Scrittori 
con frasi poco civili , senza poi che si 
formalizzino in udire , e leggere ,, che 
quelli, xoi modi i più villani, ed i più 
temerari , trattano ai "buffoni -gli 'Eccle- 
siastici , «di Tiranni i Monarchi, di fa- 
natici i Santi , d 1 impostura la Religio- 
ne! e che bestemmiano per fino la Mae* 

D 4 stà 
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stà del lofo Creatore. Mi astengo dun- 
que dal rispondere a quel discorso, con- 
forme si meriterebbe, e passo a far os- 
y** servare che laddove (/) distingue i De- 
’ fitti , afferma che sono delitti di lesa 
Maestà quelli, sol tanto che distruggono 
immediatamente la Società , o chi la rap- 
presentai e che poche righe dopo pre- 
tende che la sola tirannia , e /’ ignoran- 
za , che confondono ir vocaboli^ e le idee 
più chiare , possono dar questo nome , e 
per conseguenza la massima pena a de- 
litti' di differente natura , e rendere cose 
gli uomini in mille altre occasioni vitti- 
me di una parola . .■ 

. Già si sarà accorto il Lettore, che qui 
T Autore parla del perfido delitto di e- 
resia > che egli nega arrogantemente , 
che si possa chiamare delitto di lesa Mae- 
stà Divina, e che tratta da tiranni,, e 
da ignoranti quelli che insegnano il con- 
trario, affermando in oltre con iniqua 
impertinenza, che gli Eretici condanna- 
ti dalla Chiesa, e dai Principi sono-y/J- 
time d' una parola . Noto qui così di 
passaggio, come 1 * A. nella pagina 23. 
ed appunto nelle due prime righe, dice 
pien di dispetto dopo d’aver premesso che 
le azioni morali , come le fisiche , hanno 
la loro sfera limitata di attività ,, e so- 
no circoscritte come tutti i movimenti di 
natura , dal tempo , e dalla spazio ; coq? 
l/w chi' 
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elude cosi.* però la sola caviliosa intera 
prefazione , che è per /’ ordinario la filo * 
sofia del là schiavitù , può confondere ciò 
che dall' eterna verità fu. con immutabili 
rapporti: distinto „• Si duole 1 qui l’^A. dei 
nostri Teologi, perchè, insegnano , che 
un peccato è un .offesa infinitamente 
grande , che si commette contro la. di- 
. vjna Maestà di Dio. Ma non è questo 
ciò, che voglio che sia notato; ma ben- 
sì l’incostante incredulità del nostro A. 
il quale alla pagina 18 . del suo -Libro, 
afferma alteramente che chiunque legge - 
rà con occhio Filosofico i codici delle Na- 
zioni y troverà quasi sempre ' i nomi di 
• vizio , t di virtù, - di buon cittadino , 
e di reo , cangiarsi colle rivoluzione dei 
Secoli in ragione delle passioni , e degli 
errori che successivamente agitarono i 
differenti legislatori . Come mai combi- 
nare cotesto discorso colle superiori sue 
parole .* la sola Filosofia della schiavitù 
può confondere ciò che dall ’ eterna verità 
fu con. immutabili rapporti distinto ? 

Supplico adesso che si noti attenta- 
mente quanto siegue; Un’empietà , un’ 
Eresia, una bestemmia contro 1’ onnipo- 
tente Iddio, secondo il N-. A. non sa- 
rebbero altro che- una parola y Manon 
insegna egli il N. A. che sono veri de- 
litti di lesa Maestà quelli, che distrug- 
gono immediatamente la. Società 1 Dun- 
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que C domando ora io, ) se succedesse, 
che qualcuna di quelle semplici parolettt 
divenisse immediata cagione delia rovi* 
na , e della distruzione di una Società, 
quella sola paroluzza non si dovrebbe 
ella giudicare, e punire colla massima 
penal e ome un vero delitto di lesa mae- 
stà ? Ma quante di queste parole non 
sono state la rovina non di una ., ma di 
moltissime Società, e Regni? La Tispo* 
sta a cotesto quesito mi trasporterebbe 
troppi onta no ,, e mi obbligherebbe a 
rammentare inutilmente delle cose trop- 
po tetre, e troppo funeste, alle quali 
io sono avverso , tanto, quanto io so- 
no contento , che sia qui terminata la 
prima parte generale ,, e fondamentale 
del Libro dei Delitti , e delle Pene che 
abbiamo sin qui esaminato ; . la qual par* 
te per conto dei principi che vi si sta* 
biliscono, è altrettanto scabrosa, che 
fastidiosa . Entriamo adesso ad esaminar 
la seconda ,- che troveremo senza dubbio 
assai più interessante della prima : per* 
. tanto ,.* V 

inmin- \ La seconda parte del Libro del N. 
alfa* fe- Anonimo è rutta impiegata a parlare 
tonda delle Pene in particolare. Questa è quél* 
delie ito* la parte dell’ Opera in cui 1’ A. tratta 
quella materia , che si pub dire il prin- 
cipale, e vero oggetto, e scopo pereut 
ha voluto far questo Libro , Si pub dire 
-- di 
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- tH piu che la prima parte è stata scrit- 
ta solamente per dar maggior colore ali- 
la seconda j quella è la parte teoretica, 
questa la pratica. Tutti i falsi princi- 
pi, tutti :gli errori , e tutti i paradossi, 

* -che in quella abbiamo osservati, vi so- 
•no stati 'gettati per pura erudizione^ 
•per semplice preparazione, per bizzar- 
ria , e soltanto per darci utr saggio della 

' sua profession di fede di J Spìrito Porte ^ 
ina in ouesta scrive il male per impe- 
gno deliberato : si vede, che -qui gli er- 
rori sono quelli della sua mente, dei 

- suo cuore , del suo animo , e dirò an- 
che del 9UO temperamento, e delle sue 
passioni, e però tutte -conseguenze d* 

: njn sistema lungamente, ed ostinatamene 
te meditato , ed amato, v ^ 

Tutta la materia di cui si tratta in 
questa seconda parte , è quella eh’- è 
contenuta , e divisa nelle risposte* - che 
si danho a questi quisiti, i quali per I’ 

' Autore sonò semplici problemi * conce- 
piti, -ed espressi dallo stesso come se- 
gue Ha) . La morte è ella una pena ve- ^ 
'rumente utile, ; e necessaria per la sten- *, 
rezza ed il buon ordine della Società ? 

* La Tortura ^ ed i tormenti sono eglino * 
giusti , ed ottengono eglino il fine , che 
si propongono le Leggìi Quale è la mi- 
glior maniera di prevenire i Delitti ? 

Le medesime pene sètto elleno egualmente 

siti- 
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utili in tutti i tempi ? Qua! influenza 

^ rerno che ,. la maniera, colia 

jrnMpi- A I - renta dl . Polvere cotesti 
Iroblemi, è in tutte le sue parti anale- 

$L\¥ mc1 *’ supposti per ; irre- 
fragabili : esso non risparmia né soffis- 
mi, nè cavillazoni., nè paralogismi per 

oo Par rluscim > non ostante, che egli da sé 
*"'• • stesso premetta ,e dichiari (6) che que- 

sti problemi mentano d' essere sciolte con 
P r .ectstone geometrica,,.^ cui la 

[ a r .seduttrice eloquen- 
za , ed tl ttmtdo dubbto non posson resi- 
stere : ed a questa protesta agoi U p ne c U- 
b.to con rara modestia, che s7Z a- 
vetse altro merito, che quello di aver 
presentato ,1 primo all' Italia con qua), 
che maggior evidenza .pii , che molte al- 
tre jyaztont hanno osato scrivere o e co - 

ZZ‘r?° Puff > .« stimerebbe for- 
tunato i Così P Autore. . . , 

1 remetterò ora ancor io due soie 
osservazioni, e poi farò, il mio do^ 

ztT T pn serrato che ' 

fu tu di/. increduli da me praticati o cn 

%‘rìl potuti dai loro scritti, e tS ^i uo- 
•’iMi, mmi animati dalla vera Religione, vi • 

Ì!ìi!i Zi s P Q a “ a *°®“* differenza , che 8 P Increduli - 
Reiigio. sono nemici sanguinosi dei rigor deile 

" ' ie SS‘ » e della sana Morale ,e nella . 

stes- 
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stesso tempo crudeli disprezzatori e 
trasgressori dei più sagri doveri della 
oocieta j e che gli uomini di vera Reli- 
gione sono appassionati sostenitori della 
giustizia , e del rigor delle Leggi : ma 
stesso onesti , e discreti eoa 

L PL > 1 P rimi amanti del- 

ia liberta propria panche con ' pregiudi., 

210 di quella degli altri; i secondi mo- 
desti , e rassegnati anche dove si tratta 
della perdita dei loro diritti ? quelli vor- 
rebbero veder sciolti sé stessi , e privi* 
legiaci dalla Società , e che tutti gii al- 
tri servissero alle loro passioni, ed alle 
loro inclinazioni ; questi soffrono eoa 

sli Sgravi .prò- 

pr; , che quelli dei loro prossimi , . 

di mo? • dlf 5 r ^'^ P oi tra uomini 
di massiccia Religione, e gl’ Increduli 

e cosi costante , che ancor io dalla $9^ 
Lettura dei scritti degli uni, e degli al- 
tri, mi assicuro con tanta certezza * che 
1 urto scritto sia dell’incredulo, e Vai-' 
tro del religioso , con quanta franchez- 
za si può asserire, che uno che disprez- 
zi C fedisce le Leggi è un Liber- 
rm° , e che quello , che le rlsDetta , e” 

I T‘ ca è un uomo onesto, e di' 
buona religione ; perchè so che ì’ odio 
al rigor delie Leggi nell'incredulo nasce 
£“ cuo ^ su P"bo ? timido , ed inco! 
stante, e da uno spirito guasto, disper- 
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«4 1 infiammato ». ncir uoflio ich§ios® 

Si W aUe medes.me 

Tjpcgi 'deriva da un aiumo oe^ fat *° * 
da una coscienza rette., ed in £° c( p ^ ~ * 
jj Incredulo odia le Leggi perche le te^ 
me • V uomo religioso le rispetta , pejv 
chèMe ama. Il primo odra k 
perché gli manca, e non vuole affitti - 
care per acquistarla V ma il secondo S L 
ama |££? vi trova qual cosa mena 
specchia sè stesso , e perchè l ha acquo* . 

M Seccatole 'già stato osservato , che 
Ai*r * npqcun srande Incredulo ha scritto mai 
"JUbro utile al Pubblico, oche 
sia piaciuto ai buoni Letterati pm do* 

sT èCn Io” ’P^ s °™ 

ara» 3» 

ftfaSSTSt yndiT q r| >oe cb e à 

vedono , e che si toccano cogli occh il e 
eolie mani, benché vogtiano^sempre par- 
lare delie materie le più sublimi, *■ **► 
periori alle loro Ione, ,ed ai. loro ^à 
di i perciò si osserva , che gl Increduli 
vanno sovente assai in alto , ma multa, 
sto aiutati dalla Leggerezza, chedauri 
intrinseca forza; o se volano , ><? » nno 
con un’ ala. sola, con quella dei loro so- 
li desideri , e della loro «da temone 
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( per dire questa freddura ) e non anche 
coir ala del giudizio degli altri e però- 
appena fatto quel volo preci pitan giù 
come un: sasso .. Cotesta r conforme ha 
già detta, parrà una freddura; ma è in 
farti una formidabile verità, ed abbiamo 
mille esempi di simili cadute.- Gl* In- 
creduli in genere di cose di spirito, cor- 
rispondono ai nostri menami di mode , 
che non vendono, che ciò che serve ad 
un passeggierò , e frivolo piacere , e per 
Io piu ornamenti , e bagattelle da fem- 
mine r Quello però eh’ é peggio, è sta- 
to osservato, ( ed é verissimo, ) che gl* 
Increduli, che suppongono la Religione 
una favola , voglion- sempre parlar delle 
materie spettanti alla Religione; e che 
sono sempre caduti in certe , che cera- 
brano misteriose contraddizioni ; ed er- 
rori . Si faccia attenzione alle contrad- 
dizioni, ed errori scritti dal N. A. in.* 
questo suo Libretto ; dei Delitti e delle • 
Pene, e si vedrà che sembra impossibile 
poter concepire come un uomo del suo* 
talento, e della sua abilità , ed energia , 
vi sia potuto precipitare. Egli si è in>- 
pegnato a provare , che la pena di mor- 
te, che si dà a certi delitti , è crudele, 
ed inutile, senza pensare prima a rimon- 
tare il genere umano differentemente da 
quello eh’ è .'Non ci dice niente di nuo- 
vo^ « che non sia già stato esaminato , 
•*- .• e 
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e scritto; e non si ci vede altra differen- 
za tra Lui , e gli altri Scrittori di si- 
mile argomento, se non eh’ il N. A, 
porta le stesse ragioni già d’ altri pro- 
poste , ma sempre con una spada alla , 
mano,. colia quale trapassa barbaramen- 
te, e tronca qualunque cosa che si. op- 
ponga ai suo furore , o qhe incontra 
per istrada , Ma si vedrà tosto , che - 
ancor esso è caduto per sua vergogna 
in tutti, gli errori , ed in tutti i difetti, . 
nei quali, com’ è stato osservato,; sono 
precipitati sventuratamente tutti gl* In- 
creduli., Una cosa per volta.- .. . < , 

FheJel Dopo che il N. A. ha detto assai, ra- 1 
ù Pe ne \ gionevoimente (a). che il fine polìtico 

(3) Pag. ( l e H e p C ne non è altro , che- d 1 impedire 
ì 1. art. 1. . 1 * , ir • • at 

tl reo dal jar nuovi danni ai suoi Cit- 
tadini , .e di rimuovere gli altri dal far- 
ne uguali y e dopo aver ben ragionato 
(g) Pag. anche della credibilità dei Testimoni (£) , 
net. Art. discende a trattare delle Accuse segre- 
te) p«s .te (c). Ma prima di riportare, quello 
31. * rf . che scrive il N. A. di questa; specie di- ! 
Accuse , per la migliore intelligenza di 
quanto essò ne scrive, fa di mestieri ri- 
„ - flettere ; • t- # . . / r 

D.iiieac - I. Prima: Che in— tutti i tempi., ia 
<«/« /f. tutt j j seco ji ed in tutte le Nazioni * 
sonosi trovati sempre certi uomini,, per 
loro natura turbolenti, sediziosi, auda- 
cissimi, ed amantissimi di novità 
" Go- 
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Governo, e negli Stari, e ciò a propor- 
zione , che speravano di trovare, e che 
trovano effettivamente, degii altri uomi- - 
ni delio stesso orattere; ed a prò por* r. 
zione ancora dei minori, o maggiori o- 
stacoli che si apponevano, o che favori- 
vano i loro disegni . ^ ; . 

IT. Si rifletta in secondo luogo , che 
benché si manchi tuttavia d 1 un’esatta 
storia di tutte le cospirazioni, di tutte 
le ribellioni , e di tutte le sedizioni se- 
guite in rutti i Regni, ed in tutte le • 
differenti Repubbliche del Mondo ; con 
tutto ciò dalla lettura di quelle sole che 
ci sono restate,- e che si trovano nei 
varj Annali , si possono ricavare queste 
tre verità , ed osservazioni . 

r. Che le sedizioni, le ribellioni , eie 
cospirazioni sono in grandissimo nume- 
ro, e seguite sempre dovunque si sono 
trovati dei Regni, e delle Repubbliche. 

2, Che tutte le sedizioni, c ribellio- 

ni, che sono accadute, sono state cagio- 
ne, di gravissimi danni agli Stati ove so- 
no scoppiate . ' . , ' 

3. Che avrebbe bastato pochissimo ad 
impedire intieramente, o a far che fos- 
sero manco forti, -e manco dannose le 
dette ribellioni , sedizioni ec. ,, e che. 
senza dubbio si sarebbero quasi tutte 
potute prevenire col formare, e conser- 
vare un Magistrato, che invigilasse par- 

Tomo IH. E ti- 
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^molarmente contro le sedizioni, c con- 
tro le cospirazioni, e che avesse l’ispe- 
zione di ricevere colia maggior. segre-, 
rezza le accuse, e le delazioni contro 1 
nemici delia quiete degli Stati, per rico-', 
noscerle, e per punirle severamente, se-., 
condo la gravità delle colpe. Ad un tal 
Tribunale tutto il genere umano sarebbe 
stato debitore, 'del sangue, e della vita, 
d’ un numero innumerabile d’ uomini.. 

Tutto ciò supposto per innegabile , 
dico che quantunque la creazione d’ un- 
Magistrato che riceva le accuse segrete» 
dei delitti contro lo Stato'; che.condan-» 
ni , e faccia punire r rei fuori dell’or- 
dine giudiziale, e che non palesi m$i i 
Delatori, anzi -che li premiasse, ezian-s 
dio nel caso che ne trovasse qualcuno 
calunniatore; quantunque , diceva , tut-. 
te coteste cose sembrino., e siano ..reai-» 
mente odiose, terribili, e soggette aca-v 
gionare la rovina di qualche innocente ^, 
tutto ciò non ostante ripeto, che attese 
le cose notate di sopra , lo stabilimento 
d’ un Tribunale, che riceva le accuse 
segrete , e l’ invenzione di tenere in dif- 
fidenza li sudditi fra sè stessi , si deve 
giudicare , e credere un Tribunale il più 
utile ,' ed il più vantaggioso per tutti 
gli Stati , ed il capo d’ opera dell’ urna-, 
na Politica per risparmiare il sangue u^. 
mano , - e 1’ unico mezzo , che si possa 

ado- 
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adoperare a' quest’ oggetto , fino a tàrt« 
co, che gli Uomini non cangiano natu- 
ra ; e spero , che non penseranno il com- 
trario y se nòti quelle menti anguste, e 
indispettite che non veggono come tr* 
di noi non si dà bene , senza gualche 
mischiafiza di male ;• e che non sanno 
distinguere il bene , ed il male positivo 
dal male , e dal bene negativo* . ' 

Vediamo adesso come il N. A. par- 
lando appuntò delle uf coese segrete t mo- ' 
stra d’ avere una mente angusta , e li- 
mitata in quella maniera , che commove 
più a sdegno. , Tr * 

•Perchè ecco come egli ne Scrive . U* 
evidente , ma consacrato disordine , ed m 
molte Nazioni reso necessario per la de* 
bolezza della 'costituzione r sono le accuse 
secret e. (a) Doverosi segue adire. Un.)” 
tal. costume rende gli uomini falsi , e c<h«. 
perù . Qhtùnque può sospettare di vedere, 
tn altrui un delatore vi Vede un mimi-, 
co. Gli uomini allora si avvezzano a ma- 
scherare i proprj sentimenti , e coll use 
di nascónderli altrui , arrivano finalmen- 
te a nasconderli n< loro medesimi » Quin- 
di domanda così .* E di questi uomini 
faremo noi gl y intrepidi soldati difensore 
della Patria , e del Trono ? E tra. que- 
sti troveremo gV incorrotti Magistrati » 
che con libera , e patri otte a eloquenza so- 
stengano , e sviluppino i veri interessi 
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del sovrano Chi può difendersi dai- . 

la calunnia , quand" ella è armata del > 
più forte scudo della tirannìa , il secre- 
to ? Qual sorte di governo è mai quella , 
ove chi regge , sospetta in ogni suo sud- 
dito un nemico , ed ècostretto per. il pub-, 
blico riposo , di toglierlo a ciascuno ?. 
Pretende però come si yède che un tal 
costume sia cagione degl’ inconvenienti 
cui numerati. . i. Che renda gli uomini 
falsi , e coperti . 2. Che chiunque sospet- 
terà di vedere in altrui un delatore , vi 
vedrà un inimico. 3. Che gli uomini si 
avvezzano à mascherare i pr aprii sentì- . 
menti , & che coll ’ uso di nasconderli agli 
altri , arrivano a nascondergli a loro me- 
desimi . 4. Che di quest ’ uomini cos ) 
Smarriti , e fluttuanti e poco sicuri , non 
se ne potrà fare degl ’ intrepidi soldati 
difensori della Patria , e del Trono , 
trovar tra i medesimi degli incorrotti 
Magistrati, che con vera } e patrioti ca 
eloquenza sostengano, e sviluppino i veri . 
interessi dei sovrani . 5. Che nessuno 
potrà difendersi dalla calunnia , perchè . 
armata. col pik forte scudo della tiran- 
nia , il secreto ; ‘ 

Per distruggere ora tutte coteste diffi-\ 
coltà, e per far isvanire tutti gli addot- " 
ti inconvenienti , facciamo così . Pon- 
ziamo da una parte tutto l’ immaginar . 
bile disordine, che il N. A; trova nel . 
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costume delle Accuse segrete , è tìitti 
gl’ inconvenienti che lo stesso suppone * 
che debba partorire il' detto costume; e 
dall’ altra gli spaventi , i pericoli , le 
stragi , e tutte l’ altre conseguenze d’ 
una cospirazione, o d’ un’aperta ribel- 
lione. Fatto questo, io domando a qua- 
lunque politico , ed a qualunque uomo 
ragionevole, quale delle due parti ci do^ 
vressimo scegliere, gli inevitabili orrori 
e le stragi d’una ribellione; o i disor- • 
dinr,‘ e gP inconvenienti remoti ed im- 
maginar; che potrebbero nascere dal co- 
stume delle accuse' segrete? Tutti mi ri- 
sponderanno, che sarà infinitamente mi r 
nor male soffrire gl’ inconvenienti dellq 
accuse segrete , quando anche fossero 
cento volte maggiori .di quello , che ce 
-gli ha ingranditi l’ Autore. , 

Ma potrebbe qui dirmi taluno , che 
la risposta va bene in caso che veramen- 
te si sia costretti a far quella scelta; ma 
che quello è un caso che si potrebbe e- 
-vitar d’ incontrarlo con dire, o che non 
vi sono più pericoli di sollevazioni , o 
•con affermare, che per tenerli lontani, 
ed impedirli, sarebbero sufficienti le ac- 
cuse pubbliche, esaminate, e punite se- 
condo il solif ordine della giustizia pu- 
nitiva. . . * .. 

Rispondo , che.. la sperienza di tutti i 
Secoli ci ha dimostrato che il primo ca-' 

E 3 so 
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'so è inevitabile, quanto è impossibile 
nel presente stato di cose , che tutti i 
sudditi siano sudditi, fedeli. Quanto poi 
al secondo,, dico', che non è possibile 
trovare altro> mezzo, per evitare una. ri- 
bellione,. nè più sicuro, nè più spedito , 
nè manco dispendioso nè più. efficace di 
quello delle. Accuse segrete giacché le 
pubbliche non hanno mai prodotto ve* 
run effetto , del che. non. v’ha bisogna 

J f?o. detto,, che il mezzo delle Accuse 
segrete è il più. sicuro perchè è certo 
che quelli che Jo hanno meglio praticato 
l’ hanno sperimentato, sicurissimo ; ed an- 
che perchè da una^ parte i sudditi non si 
azzardano scoprirsi con nessuno,, perchè 
temono* che tutti siano capaci di accu- 
sarli* e dall’altra, perchè; se sparlassero 
dd Governo in presenza di molti, se ne 
troverebbe sempre qualcuno ,, che per 

G uadagnare qualcosa , non temerebbe di 
ire. il delatore tanto più eh 1 è sicuro d* 
esser tenuto segreto.. E anche più sicu- 
ro , perchè se il sedizioso è potente, la 
sua cattura,., e. la sua morte, C perchè 
tutto privato e; segreto,) non dara cam- 
po ai complici, ed ai parenti di solle- 
varsi, e di far degli impegni ;. ma anzi , 
venendolo, a scoprire ,. resteranno esst 
pure: intimoriti , e spaventati.. 

Ho detto poi più. spedito, e ciò si è 
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•manifesto, perchè in simili casi vi sono 
pochissime formalità, tanto nell’ esami- 
nare i -rei, che. nel condannarli, e farli 
morire; ea anche perchè qui supponia- 
mo , che vi sia un Magistrato stabilito 
. ^ quell 1 effetto . 

. Ho: detto inoltre manco dispendioso, 
perchè pochissimi Ministri possono ba- 
stare ad eseguire una commissione , ed 
■un’ operazione segretissima , e privata ; 
laddove se si volesse prevenire le Sòlle- 
ovazioni ,. p le cospirazioni con mante- 
nere in piedi conrinuamente un gran 
numero di gente armata , allora oltre 
al grossa dispendio,, vi sarebbe da te- 
mere per altra parte* 

*- Ho detto finalmente, che il Magistra- 
to delle Accuse secrete è più efficace 
- per conseguir il suo' fine, perchè un si- 
mile Magistrato incute maggior timore, 
appunto perchè più arcano, più secr-to, 
più spedito , senz’ appello, terribile. 

Potrebbe bastare il fin qui detto per 
•tutta risposta alle difficoltà- poste in cam- 
po dal N. A. contro il costume delle 
• Accuse secrete : ma io. così non sono 
contento!. .Voglio soddisfarlo capo , per 
. .capo. Premetterò solamente, che in 
tutti gli Stati vi regna sempre il costu- 
me di mantenere , .e premiar dei' Dela- 
tori , e di ricevere le. accuse secrete, . 
; ••siccome è certo , : che non ila mancato 
...«*• ' < ' E 4 ' ibai 
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'mài gente "iniqua che ha fatto sponte- 

- neamente quest’ infame mestiere , o per 
un vii guadagno , o per vendicarsi d* 
un suò nemico , o per guadagnarsi la 
grazia di chi governa gli Stati . Io pe- 
rò non ho premesso questo per oppor- 
re all’ Avversario l’uso Universale di 
tutte le Sovranità, ma per la ragione 
che or ora dirò. Da capo. 

Quale: è il fine dèi costume delle Ac- 
cuse secrete? Di quale specie sono i 
Delitti , che si vogliono risapere per la 
via di queste Accuse secrete ? Quale si 
è perfine l’uso, che si fa di simili Ac- 
cuse? Il fine primario delle Accuse 
secrete è per conoscere i nemici delio- 
Staro , e per sapere tutto quello che ' 
potrebbe perturbare il Governo , e la 
Società , affine di ripararlo . Un altro 
fine si è , perchè li ben affetti del Go- 
• verno invigilino alia sua sicurezza , e 
perchè tutti siano cauti nel parlare di 
quelle cose > che non de von sapere , e t 
che non intendono . Vi può essere ua 
fine piò ragionevole , e piu commende- 
vole di questo ? * ' 

I delitti poi che si cerca di rilevare 

- dai Delatori secreti , sono tutti quelli , 

che offendono immediatamente il Go- * 
verno , e lo Stato . Ora domando io , 
quale aggravio fa il Sovrano ai suoi sud- 
' diti ? perchè cerca a e vuol’ essere infor- 
ma* 
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mato 'di questa specie di Delitti ? Cosa 
perdiamo poi perchè non c’è permesso 
d 1 esaminarepubblicamente gli affari del- 
lo Stato 1 ?; Quanti momenti di felicità 
di più , o di manco perderemo noi , per- 
chè non ci è permesso di parlare di quel- 
_ le cose che non conosciamo ? Per lo 
contrario ,-quanti vantaggi non potrem 
noi ricavare » se ameremo , e se lodere- 
mo con ragione le cose dello Stato di 
• cui siamo sudditi ? » Quanto a me po- 
trebbe rincrescermi se mi fosse vietato 
di lodare la saviezza del Governo tutte 
- le volte, che se lo meritasse ; ma che 
.* mi proibisca ad essere un maledico, la 
mi sembra piuttosto una grazia , che un 
. aggravio . . . 

Ma e a qual fine vorressimo noi la 
libertà di poter censurare la Politica 
dello Stato, per rimediare agli errori 
della medesima , o semplicemente per 
avere il maligno piacere di dirne male? 
' La seconda è una pretensione non sup- 
r- , punibile ; quanto alla prima i Magistra- 
ti gradiranno sempre i lumi , ed i buo- 
ni suggerimenti , che ai medesimi sono 
.. rispettosamente partecipati, dai sudditi 
zelanti del pubblico bene.-* 

Finalmente 1’ uso che si fa dai Mini- 
, stri di tutti i Governi pacifici delle Ac- 
• ,cuse secrete, è il pi^ giusto, ed il piu 
* : savio , che si possa sperare da uomini 

- " ' * di 
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•di Governo, presso i quali è difficilissi- 
mo, che si vogliano accostare Delatori 
calunniosi e dai quali è anche piti che 
difficile si debba te ine re un. ingiusto ga- 
■stigo i perchè non istanno alle semplici 
accuse dei Delatori 5,. perchè esaminano 
•la qualità delle accuse.; perchè distin- 
guono le persone degli accusati * ( e non 
è difficile iL decidere se certe persone 
siano capaci di .commetter delitti contro 
•lo Stato a no ) perchè simili Magistra- 
ti sono mai sempre composti dalle perso- 
le le più. illuminate, le più accreditate, 
e le più discrete dello Stato % e perchè 
per qualche rarissimo esempio di abba- 
igli pre$i in dieci secoli da qualche Mi- 
nistro , se ne potrebbero produrre infi- 
niti , nei quali hanno usato un eccesso, 
di pietà , e di clemenza ^ 

Aggiungo sopra tutto ci& , che il co- 
stume delle Accuse secrete, o sia di un 
Magistrato affatto dispotico, si rende 
assolutamente necessario dovunque «si 
trova stabilito il dispotismo di molti , 
•e questo- anche per confessione del N* 
A* medesimo ( a) là d° ve insegna che 
il dispotismo di molti non è correggibi- 
le , che dal dispotismo di un solo .. 

Venendo- poscia, ai. pretesi disordini 
delle Accuse secrete , fa, stupire che i’ 
A. non siasi vergognato di accennarli , 
essendo un supposto che renda gli uo- 
, ' mi' 
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mìni- falsi , € coperti ; mentre costa pe* 
•isperienza , che gii. uomini di tutte le 
■Nazioni sono riguardo alia sincerità gli 
stessi da per tutto ; ed anzi' che sono 
più; sinceri, e più leali i sudditi che vi- 
vono in quegli Stati dove è in maggio- 
re autorità, e vigore il Magistrato del*- 
le. Accuser'secrete , che altrove . Que- 
sto non potrebbe avvenire, che in uno 
Stato dove vi fossero Delatori , e casti- 
ghi segreti per tutti i generi di delitti* 

■ *• Si lamenta a. torto parimente , che 
chiunque vede in altrui un delatore , lo 
supporrà un inimico /- prima , perchè 
-press’ a -poco i Delatori sono tutti co- 
■nosciuti y e poi perchè vediamo , che 
non ostante il numero der Delatori, gli 
uomini vivono da per tutto ben uniti 
insieme ; e di pià perchè egli si è un 
•utile sospetto tanto per i particolari-, 
che per tutta la Società , quello di te- 
. mere, che tutti possono diventare nemi- 
1 ci , un dell’ altro scambievolmente; Non 
V ha. cosa che possa cagionare funeste di- 
' r sunioni nelle Società, quanto la troppa 
anione dei sudditi . x 

• Rispondo al terzo, che non è il ti- . 
mor dei Delatori quello £ che fa che gli 
'Uomini si avvezzino a mascherare i pro- 
pri sentimenti , ma un fondo maligno 
che in quelli si- trova ; e. bisognerebbe 
supporre , che le Nazioni. & Europa per 
v > _ la 
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' {o maggior numero siano composte d* 
iniqui Delatori , • per temere che possa- 
no avvezzarsi alla doppiezza tutte le 
oneste persone . • •' .»* 

'• Al' quarto supposto disordine si ri- 
sponde, che questo pur è contrario ali’ 
esperienza, la quale pur troppo ha fat> 
to vedere, che i sudditi dei’ più dispoti- 
ci Governi sono stati , e sono tuttavia 
valorosi soldati', appassionati difensori - 
della Patria , e del Trono ; e che vi so-"' 
no stati dei Magistrati esimi, incorrot- 
ti , eloquentissimi ; come tutto all’ oppo- 
sto sappiamo, che i sudditi di alcuni' 
Stati già liberi, e nei quali si tollera- 
vano rutti gli errori umani , avevano 
tutti quei difetti che il N. A. attribui- 
sce all ' uso delle Accuse secrere. 

L’ ultimo inconveniente, * che adduce 
il N. A. come derivante da quella spe- 
-cie di accuse , cioè che nessuno potrebbe 
■ difendersi dail a calunnia , è affatto im- 
maginario, perchè conforme ho detto i 
Magistrati , che giudicano di sirpili Ac- 
cuse, sanno distinguere quanto basta la 
calunnia dal fatto , e procedono con 
tutte le regole della giustizia opportu- 
na , e conveniente a certi casi ; e però 
tal disordine è tanto ingiurioso ai So- 
vrani , che alle Società , che suppone 
tutte composte d’ infami delatori , e di 
calunniatori* Per fine se sia a prono- * 
v . - sito 
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sito Scrivere presentemente dentro l’ Ita*- 
lia che il piu forte scudo della tirannia 
si è il secreto , altri sei veda \ ed io cor- 
ro senza più a vedere quello che il N. 

A. ha scritto della Tortura , materia, 
che al giudizio di molti, si è la meglio 
ragionata dei Libro suo . • , 

Trovo dunque , che comincia a par- 
larne qosì (a). Una crudeltà , consa- 
crata dall ’ uso della maggior parte deU s 3s ‘ *'* 
le Nazioni , è la T or tur a del reo , men Te R e JJ? 
tre si forma il Processo . : Cosi T Au-.> 
tore ; e confesso ancor io che benché 
non abbia mai in vita mia veduto tor- T 
mentare persona , sento ad ogni modo 
tanto orrore a cotesta specie di tormen- 
to , che mi sembra dovrebbero sceglier 
tutti piuttosto d 1 essere mazzolati , che 
soffrire l’ atrocità di simil tormento. Mi> 
s' intirizzisce il sangue, e tutta la vita, N 
semplicemente nell’ immaginarmelo j tut- 
ta ciò non ostante sostengo che il N. - 
A. condanna senza ragione T uso della' 
Tortura , o che per io meno le ragioni- 
che apporta, non sono tali, che ci deb- 
bano obbligare a condannarlo per -inu- 
tile , com' essa pretende. - ^ • ■ *, . 

-Io non dico che la Tortura non ca* 
pioni dei dolori atroci e crudeli , e che 
in ordine di dolore, non sia atroce ; af- .- 
fermo solamente che. come pena può es-*, 
ser giusta, come lo é anche la morte, 
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e di più che 1’ uso di questo tormentò , 
conforme, si pratica nei nostri Tribuna-.- 
li , è anche utile , non solo perchè ser- 
ve di giustificazione alia Giustizia , ma 
> anche per gli stessi Rei , Proverò co- 
testa mia .proposizione dopo che avrb 
detto in quali casi si fa uso della Tor- - 
tura , 

La Tortura dunque, come anche moI-< 
ti altri assai più crudi tormenti, è cer-< 
to che non si mettono in uso * che ra- 
Yissimamente , e contro gravissimi rei,- 
e degni di morte ; o in alcuni casi stra- 
ordinari contro persone, dalle quali prè- -- 
me, ed è utile al Pubblico d’ avere sui 
fatto qualche notizia.; *ed in qualche Sta-» 
to si dà la tortura anche per certa pur- « 
gazione d’ infamia , e per rilevare i com- ; 
plici di certi delinquenti condannati a 
morire • r ' 

Riguardo al primo caso, "tanto è lon- ■- 
tano, che sia un’ ingiusta ed inutilecru- 
deità Torturare un Reo , che non teme- 
rei di affermare , che anzi è un . atto di * 
misericordia che usa la Giustizia coi > 
medesimi rei . Non si precipiti il giu- 
dizio . Norrè egli vero, che la T or- < 
tura si dà ai soli rei di morte perTile- 
vare la confessione , e la ratifica dei lo--> 
ro delitti , e che se questi resistono a 
simil tormento , benché rei di morte , 
evitano il supplizio, e l’infamia? Dun- 
que 
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que la tortura :si può per il detto ri- 
nesso considerare come un mezzo , che 
può salvar la vita a qualche reo ; però- 
piuttosto come una cosa caritatevole , 
che crudele .» ; 

Supponiamo che. uno abbia scritto 
qualche sanguinoso Libello contro la> 
persona d’ un Principe; che l’ Autore 
di quel Libello sia stato veduto da due 
testimoni nell’atto che lo scriveva ^ 
supponiamo che tal Libello sia staro con* 
segnato alla Giustizia , secondo le Leggi 
della quale suppongasi -che il suo Au-> 
tore si meriti la morte < Immaginiamo-* 
ci , che questo* reo sia già . nelle 'forze 
costituito,. ed esaminato giuridicamente,* 
ma che abbia . negata il tutto»* Si do*; 
manda adesso cosa debba farsj di simil 
reo j che secondo le nostre Leggi noni 
può essere condannato , perché non con- 
fesso? • Una delle due : o bisognerà far 
l’ingiustizia di rilasciarlo, benché prò-, 
vate reo } o condannarlo-, benché non 
confesso ; «come si costuma in molti Pae- 
si. Il primo non lo dirà nessuno ; dun- . 
que dovremo -dire, che il supposto reo 
convenga che sia condannato alla mor- 
te . Adesso, Se a questo reo sarà da- . 
ta la tortura , « che resista ; ecco, che 
egli eviterebbe una morte certa . Per 
un tal reo dunque la tortura sarebbe 
una specie di grazia , conforme fcq dcc- 
' to 
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to disopra. Di nuovo: dunque se nei 
nostri Tribunali non si facesse uso del- 
la tortura che nei casi simili al detto , 
allora la tortura non potrebbe essere ; 
più condannata, come un uso crudele.; 

Se poi si dirà, che quel reo si deve " 
condannare a morte, benché non con-' : 
fesso, e far lo stesso con tutti i rei con- 
vinti ; allora molto più affermerò, che 
la tortura è utile; perchè suppongo che 
tenendo il metodo di condannar i rei 
non confessi, si rischierebbe spesso di 
condannare alla ' morte più. d’ un inno- 
cente i disordine che seguirà assai più 
raramente, se si farà uso- della Tortura ; • 1 j 
e però confermo giusto essere ed utile 
l’uso di questo -tormento . 

Quanto ai tormenti che si danno nel 
secondo caso , essendo questi rarissimi, 
straordinari , e sempre dove si trat- 
ta della sicurezza dello Stato ; così il 
chiamare 'ingiusti , crudeli, ed inutili, 
questi .tormenti, è lo stesso che chiama- 
re crudeli, inutili , ed ingiuste certe 
esecuzioni def Magistrati della Sani- ; 
tà pubblica, e quelle, ancora di certi 
Medici ; e di certi Chirurghi . La So- 
cietà ha diritto di liberarsi da uno scè- • ' 
lerato in tutte le maniere, che giudica 
più spedienti . 

L’uso poi di tormentale per certa non'-' 
so qual purgazione d’ infamia , benché*-’ 

non. 
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non sia piti -praticato, siccome anche \\ 
altro di dar la tortura* per rilevare i 
complici , confesso che fanno pena aneli* 
a me ; . ma per opporsi , e condannare 
tali usi , bisognerebbe essere informati 
delle ragioni ,, e dei motivi per cui so- 
no stati introdotti , e che senza dubbio 
saranno st^ti fortissimi, perchè non si 
deve sospettare di crudeltà , e d* ingiusti- 
zia contro i Tribunali , -e massime di *' 
quelli d’ Italia j tanto piu,. che il se- 
condo di cotesti usi so che si pratica in 
alcune Provincie della medesima Italia, 
le più benefiche e le più amanti dell’ 
umanità . Onde rispondo ancor qui , 
esser meglio , che soffra un poco pjù un 
inumano assassino , già condannato alla 
morte , che lasciare liberi , e vivi i suoi 
complici , perchè tenghino in continui 
spaventi la Società .. ■ . . 

Oso sperare adesso che la forza dì 
tutte coteste mie Osservazioni, compa- 
rirà più convincente dalle Note che fa- 
rò qui succedere alle apparenti, ragioni 
portate, dall’ A. contro la pretesa cru- 
deltà j ed inutilità della Tortura *• 

La prima sua ragione pertanto è con- 
.cepita in questa forma (a) : Un uomo rJiTJeu 
non può chiamarsi Reo , prima della sen - la Tor * 
senza del Giudice , nè la Società pub to- (a) ?a g, 
glietgli la. pubblica protezione , se non ™' 
quando sia definito , che egli abbia vio~ 

Tomo III. F la- 
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lati t patti , eoi quali gli fu accordata * 
Quale è dunque ( prcsesue 1’ A,) quel 
diritto y se non quello aella forza , che- 
dia la podestà ad un Giudice di dare 1 
una pena ad un Cittadino , mentre si* 
dubita se sia reo , o innocente ì U A* 
chiama cotesto operare un dilemma ; e* 
lo porta . Non è nuovo questo dilemma? 

( die’ egli y o il delitto è certo , o incer- 
to , se certo non gli conviene altra pe~' 
va y chela stabilita dalie Leggi * ed 
inutili sono i tormenti y perchè inutile la 
confessione del req ; se è incerto , non 
•de ve si tormentare un innocente y perchè 
tale seconda le Leggi è un nomo r i di 
cui delitti non sono provati.. 

Bisogna eh’ io confessi , che cotesto è 
un discorso, ed un argomento x che deve*, 
sedurre la gente poco versata in certe ma- 
terie; ma in verità , che quanto alla sua 
sostanza fa smpire come un Letterato , 
d* un’ acre penetrazione , e di buon cri- 
terio, come apparisce il N.. A*, non siasi 
vergognato di fare , e di portare un così 
fatìace , e miserabile raziocinio , e co- 
me in oltre abbia avuto il coraggio A 
parlar d’ un dilemma , eh’ é stato cento 
volte sfatato e fatto svanire . L’ ingan- 
no , eia debolezza del suo discorso y 
deve tanto più condannarsi in un suo 
pari , quanto eh’ egli ha l’ impertinenza j 
di voler far da pedante in cose di tanta 

sc- 
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serietà ,. a tutti i Tribunali , ed a tuttT 
[Sovrani dell* universo .* Vediamo s’ 
io dica U giusto , ... 

'• c 9 ncec ^ Q . all’ A, che un uomo non 
può chiamarsi Rea y prima della senten- 
za del^ Giudice.;, ma nego , che un uo- 
mo non possa esser veramente reo , an- 
che prima d’ essere sentenziato per tale. 
Tali sono tutti i rei condannati nei Tri-», 
bunali d’ Italia , dove per condannare 
un reo formalmente alla morte , non 
basta., che sia convinto ,/ ma <*' di piu 
necessario, che sia anche confessa. Ec- 
co dunque dove consiste l’ equivoco,, 
ed il softìsma dell’ Autore, fondato sul 
nome Reo , per cui altri intendono rea 
convinta ed altri reo confesso*. , 
Ma sì dirà; Sa è certo che uno è reo 
di morte, e deve morire, '/perchè dud- 
flue^ tormentarlo^ Ecco qui. l’ equivoca 
deli’. A. Non é tormentato come , reo 
certo, e convinto; ma. come disubbidieiir 
tc , e, come sacrilego , ed ostinato a non 
voler confessare I delitti dei quali è con- 
vinto reo; e la Tortura che si dà per 
simile disubbidienza ai rei convinti di 
delitti degni di morte-, si usa< per giu- 
stissimi motivi y il che però noti siegue 
clic nei solo caso, in cui un reo ricusi 
di confessare i delitti, dei quali è convin- 
to reo ; e replico però ; che in tal caso, 
un reo con è torturato y .perché, rea, 
l- ~ ♦ F 2 co- 
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come Suppone, ed equivoca il nostra 
Autore; ma semplicemente come disub-- 
bidiente ai suoi legittimi Giudici in ma- 
teria grave, e come uno, che nega sfac- 
ciatamente, e sacrilegamente la verità 
conosciuta , ed impedisce così il corso 
della Giustizia , la quale per prudenti „ 
e misericordiosi riflessi, non vuole far 
morire nessuno, se prima da sè stesso 
non ha confessato i delitti , dei quali è 
convinto* E così si scioglie perentoria- 
mente il capriccioso Dilemma. La ri- 
sposta farà fastidio; ma non sr pub fare: 
altrimenti... . 

Se il delitto è certo , non gli conviene: 
altra pena ,. che la stabilita dalle Leggi r- 
Distinguo : non conviene altra pena ali 
delitto , per cui il Reo è fatto degno di 
morte ; lo concedo; al Reo r lo nego .. 
Piu chiaro non conviene altra pena al 
Reo.. Distinguo: .come reo del supposi»' 
certo r e provato delitto , Io concedo j 
come reo di altro delitto, di quello cioè 
di grave disubbidienza contro i Suoi le- 
gittimi Superiori, e come spergiuro;, e 
per i giustissimi riflessi della Giustizia , 
di sopra accennati, lo nego.. 

Si veda ora se non ho detto: , con ra- 
gione, che deve rincrescere ad, un uomo 
onesto^ rispondere a certi Argomenti in» 
una forma tanto- ab borrita ; ma come 
dobbiara noi fare, a convincere certa- geav 
‘ ‘ * te * 
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te, cui gli oggetti non si presentano , 
che tutti d’ un pezzo , benché in realtà 
siano composti di mille parti? 

Del resto non è mica una cólpa poco 
grave quella d’un Reo , il quale legitti- 
mamente interrogato dal suo Giudice, 
ricusa di confessare la verità. So che 
farò ridere il N. A. ed altri del suo 
stesso carattere. Dirò ad ogni modo', 
che uno dei piò dotti Pontefici , che ab- 
bia adorati la Città dei Sette Colli, ha 
giudicata quella disubbidienza per un de- 
litto così grave , e così offensivo alla- 
verità , ed alla uiustizia, che ha obbli- 
gato specialmente tutti i Confessori a ne- 
gare l’Assoluzione Sacramentale a quei 
Rei , i quali legittimamente interrogati , 
non volessero confessare la verità, ezian- 
dio che fossero certi , che tacendola , sa- 
rebbero liberi , e che confessando fossero 
certi , che sarebbero condannati ad una 
morte quantunque crudele . Questa sem- 
bra , io confesso , una dottrina assai du- 
ra; ma a quelli solamente, che non han- 
no la Dottrina , la penetrazione , e la 
ragionevole clemenza di quel gran Papa . 

Ma vediamo 1’ altra ragione , che il 
N. A. dice, che aggiugne di suo contro 
l’uso della Tortura. Io aggiungo di pià ^ 
(dice P A. ) (a) che egli c un voler con- 
fondere tutti i rapporti , V esigere r che 
un uomo sia nello stesso tempo accusato* 

Fi- r* 
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re ed accusato ; . che il dolore divenga 
il crocinolo della, ver iM, guast che il 
, criterio di. essa risieda mi muscoli, e 
nelle libre d' un miserabile -• questo e ■» 

mezzo sicuro, di assolvere .. rebus, I sce - 
lerati^, e dì condannare t deboli -.innocenti . 

, Gotesta .difficoltà, è ancor essa appog- 
giata stì:i due falsi .supposti, che la con- 
fessione del ureo ( sia .un accusa, IvTannn 
Tortura si .dia agli innocenti- Ma non 
■ è così. II. Giudice non esige la conte- 
. t>ione del reo come un’ accusa delle sue 
xeità , quasi che dubiti , se sia reo o no , 
Mentre se ne dubitasse non lo farebbe 
. tormentare ; ma vuole quella 
uè dal reo per 1* effetto , che abbiamo 
*, detto di sopra. Di piu 1 Giudici .non 
sona tanto poco Filosofi , che > pensino, 

possa il dolore divenire // cro f tuolo A el l^ 
viriti eglino non cercano la. verità dal 
■ dolore* ma dal reo; perchè, già- la san- 
no , e se non Ja sapessero sicuramente 9 
Hon «netterebbero il reo m.quel crocino- 
.. lo?< come abbiamo già detto; ma cerca- 
~ no solamente , che quei crociuolo co- 
stringa i rei a soddisfare aL loro do ve- 
' re, che è quello di -confessare il male 
> del quale sono convinti, '-osi 

ano scherno goffo, - e temerario aire in 
-..questo luogo, che la tortura 
sicuro, dt assolvere Sce f{ e /**J 

e dì condannare i deboli innocenti r ~ 

•) *' 
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thè i Giudici fanno tormentare gli scelle- 
rati , non perché sono deboli , o robusti? 
ma perchè li suppongono rei si 1 uno, 
che l’altro? e però giustamente soffrono 
la tortura e rimo-, e /l’ altro ^ • 

E qui non voglio omettere di far os- 
servare la clemenza dei Sovrani , i quali 
tion permettano, che si faccia subire la 
tortura a quei sventurati rei , ehe sono 
attaccati da ’quaiche grave incomodo -, 
che farebbe, che i medesimi soccombes- 
sero sorto i tormenti . E pure se od un 
Giapponese^ od -un abitatore della 0*//. 
farnia non informati ddle Leggi Euro, 
pee, leggessero il Libro che qui esami- 
niamo , avrebbero radon di giuncare, 
che : i Tribunali , ed i Sovrani d Europa 
siano altrettanti crudelissimi Tiranni , ea 
i loro sudditi la piò infelice, ce la piu 
stupida gente della 1 Terra . # 

Nuova difficoltà 7 Egli è importante^ p a5< 
(dice) (a) che ogni delitto palese nennea. 
sia impunito y ma è inutile , che si >ac~ 
certi ti delitto di un uomo che sta sepol- 
to nelle tenebre del Pine ertezza \ e yi . le-* 

* ga subito appresso questa pietosissima 
massima : Un male già fatto^ a cut non 
ve rimedio , non pilo esser punito dalla 
Società politica , che quanto influisce su 
gli altri i rolla lusinga del P impunità . 

Cerco: ( se la domanda è lecita ) <La- 
‘ scierebbe egli il N, A. impunito tua oor 
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ino che gli avesse fatta una grave offe- 
sa , col timore di più , che i’ offensore 
facesse poi di peggio; lascierebbe egli 
dico impunito un tale uomo* sul rifles- 
so , che il male già fatto è senza rime- 
dio , fatto privatamente , e noto a lui so- 
lo l Lascio i scherzi > « ed avverto , che 
5 potestà difficoltà non è tanto contro ;V 
uso della Tortura, che contro la neces- 
sità di punire generalmente tutti i de- 
litti . Comunque sia ; rispondo* che; è 
da frenetico l’ affermare , essere cosa inu- 
tile , che si accerti il delitto .di un reo , 
che sta sepolto nelle tenebre dell’incer- 
tezza ; e parlo così , perchè in questo luo- 
go l’incertezza è immaginaria , e non. fa a 
proposito; perchè un delitto- da Tortu- 
ra non è mai del tutto privato; altri- 
menti uno scellerato non potrebbe,- e 
non dovrebbe esser mai punito; e per- 
chè .ancora subito , che la cosa è in ina- 
ino della Giustizia , ella deve giudicar- 
ne.* e giudicarne pubblicamente; mentre 
, si suppone sempre, che dei delitti, i pife. 
privati, ne siano partecipi gli accusatori, 
i Ministri alti, e bassi della giustizia ec. 

Quanto poi a quella massima del N. A. 
oltre a quello., che ho accennato, deve 
ognuno persuadersi , che se dovesse essere 
adottata dai Giudici , . non dovrebbero 
piu condannare nessuno , perchè i gran 
delitti quasi tutti seguono;. privatamente^ 
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v Erra parimente ii N. A.- nel supporre 
come fa , che i delitti privati non in- 
fluiscano col loro male nella Società , 
essendo manifesto, che li scellerati , se si 
lasciassero impuniti , riposti 'che fossero 
in libertà commetterebbero dei nuovi 
delitti y. con tanta maggior violenza,, 
quanto hanno veduto, che i delitti pri- 
vati non si puniscono . Suppone anche 
da poco accorto che al male dei delitti 
privati non . vi sia rimedio; perchè vi 
si rimedia a sufficienza ,‘ con cercare i 
delitti privati , con gastigare i delin- 
quenti, ed impedire, che non ne com- 
xnettan. dei nuovi . 

Le tre riportate difficoltà, il N. A. 
le ha opposte contro 1’ uso della Tor- 
tura, allorché si vuole cavare la confes- 
sione del reo ; ma viene poi 00 a con- JK* 
dannare quella ancora che si usa contro 
i rei , quando nel loro esame cadono ih 
contraddizioni , quasiché ( dice) il ti- 
more della pena , 1' incertezza del giudi- 
zio ; r apparato , e la maestri del Giu- 
dice , i e V ignoranza comune a tutti gli * 
scellerati , e àgli innocenti , non debbano 
probabilmente far cadere in contraddizio- 
ni , e 1' innocente , che teme , ed il reo , 
che cerca di coprirsi . ' 

Ma replichiamo ancor qui , che questi 
sono casi rarissimi , i qua i non merita- 
no, che si debba lasciare futilissimo u- 
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so di dar la Tortura ai delinquenti o- 
scinati a non voler confessare la verità 9 
in oltre che non per tutte le contrad- 
dizioni d' un reo* si tormentano i co- 
stituiti , e che i Giudici non sono nè 
tanto crassi, nè tanto crudeli, che noti 
^ sappiano distinguere le contraddizioni 
ree, e maliziose, da quelle, che sono 
sfuggite per ignoranza , e v dette per la 
troppa confusione, e per poco discerni- 
mento ; e che vogliano tormentare V i- 
gnoranza , e la stupidezza.. Possibile, 
che il N. A. abbia tanta compassione per 
gli scellerati , nello stesso tempo che sup- 
pone tutti i Giudici e tutti i Sovrani 
capaci delia crudele scelleratezza di tor- 
mentare i rei , solamente perchè sono i- 
gnoranri , e per simili leggerissimi di- 
fetti, e mancanze? Dunque neppur per 
questa difficoltà dev' essere condannata 
la Tortura data ai rei. per conto- delle 
loro inique contraddizioni - 

All' ultima difficoltà ne fa succedere 
un’altra anche manco ragionevole,, anzi 
^ ridicola. V esame A'' un reo ( (a) questa 
t * si è la nuova difficoltà del . N. A.) è 
fatto per. conoscere la verità* Ma io ne- 
go che l’ esame sia fatto per conoscere 
la verità; mentre è certo che si fa pu- 
ramente- per metterla in un lume più 
giuridico., coll’ accesso della confessione 
degli stessi rei. £‘ vergogna > che io deh. 
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Ba qui Accennare la notissima notiiìa , 
che il Giudice non pub procedere all’ 
esame d’ un reo , senza che siano pre- 
corsi indizii, -e notizie sufficienti di rei- 
tà. Da capo dunque,* V esame d* un 
reo ,è fatto per conoscere la verità j ma 
se questa verità diffcilmente-s capresi all * 
aria , al gesto , alla fisonomia d* un -uo- 
mo tranquillo , molto meno scoprir assi in 
■un uomo , incili le convulsioni del dolore 
alterano tutti j segni , per li quali dal 
•volto della maggior parte degli uomini 
traspira qualche volta la verità . 

Qtiand’ anche si concedesse , che la fe- 
rità traspiri 1 manco negli uomini nell’ 
atto che sono tormentati, che quando 
sono tranquilli; questo non dovrebbe 
impedire, e far credere inutile 4’ uso di 
far tormentare i rei; perchè questi non 
sono tormentati per uso dei Disegnato- 
ri , ma per lume e notizia dei Giudici, 
che attendono alla voce , t non alla fì- 
sonomia. De! resto è falso, che si sco- 
pra più facilmente la verità , e P inter- 
no degli uomini posti in uno stato di 
tranquillità , che posti nella Tortura , 
Il solo apparato dei tormenti ha fatto 
dei miracoli in molti rei, per fare ad 
essi confessare immediatamente la veri- 
tà, e perchè dessero sul fatto i più in- 
dubitati indizi d’ essere veramente rei 5 
ed ail’oppnsto gli innocenti -sottoposti 
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ai tormenti * quasi tutti gli hanno sof- 
ferti in una maniera, che si conosceva 
eh’ erano veramente innocenti. Sosten- 
go però che non V è tempo in cui piò 
scopertamente traspiri l’innocenza, o 1* 
iniquità d’ un uomo, quanto allorché si 
trova in mezzo ai tormenti. Se un uo- 
mo è, veramente Filosofo*, e che abbia 
riflettuto molto sopra sé stesso, affermo 
che potrà diventar tanto padrone di sè 
medesimo , talché sia impossibile poter 
conoscere, o.daile. sue- parole , o dall’ 
esterno suo portamento , se dica il ve- 
ro ? o il falso, se sia addolorato, o tran- 
quillo, e se sia colpevoleod innocente. 
Cosa si deve poi giudicare di quest’ A. 
il quale -alla pag. 39. avanza francamen- 
te, che è così poco .libero il dire la ve- 
rità fra gli spasimi , e gli strazj , quan- 
to lo è /’ impedire gli effetti del fuoco ì 
O egli ,ci vuole imporre allorché vanta 
la sua scienza nella storia , o ardisce di - 
voler ingannare il Pubblico ; perchè san- 
nq tutti esser innumerabile il numero di 
quei Cristiani , che hanno confermata la 
loro fede in mezzo ai piò atroci tor- 
menti , e che hanno fatto altrettanto per- 
fino i falsi Martiri delle sette Eretiche . 

Noi siamo adesso all’ ultimo colpo , 
e come si dice ai cannon di corsia , anzi 
allo spazza campagne, che* il N. A, ha - 
rivoltato contro 1’ uso delia Tortura , 

• y j 
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Queste tenta ( dice (*)■)■ som State ’có- M Pigi 
nosctute dai Romani Legislatori y presso J* 5 * "** 
f quali non trovasi usata alcuna Tortu- 
ra y che su i soli schiavi y ai quali era 
tolta ogni personalità . Queste f Ing hil- 
terra y Nazione , in cui la gloria delle 
Lettere j la superiorità del commercio , e 
delle ricchezze , e per ciò della potenza y 
gli esemp} di virtù , e di coraggio non et 
lasciano dubitare della bontà dette Leg- 
gi j anch essa ha conosciute « La T ortu- 
ra è stata abolita nella Svezia , abolita 
da uno de più saggi Monarchi dell' E u* ■ 
ropa y che avendo portata la Filosofia sul 
Trono , Legislatore amico dei suoi Sud- 
diti , glt ha resi uguali e liberi nella 
dipendenza delle Leggi T che è la Sola 
uguaglianza , e libertà , che possono gli 
uomini ragionevoli esigere nelle presenti 
combinazioni di cose * La T 6'rtura non è 
creduta necessaria dalle Leggi degli E * ' 
sereni y composti per la maggi òr parte 
f* ccta fi e l* e Nazioni , che senióre* 
re ùbero pere tòt doversene più d r ogni altro 
ceto^ servire e* e qui termina con questo 
epuonema i Strana cosa per chi non con* — 
stdernt y quanto sia grande la tirannia 
dell uso y che. le pacifiche Leggi debba* 
no apprendere dagli animi induriti alle 
stragi y ed al sangue y il più umano me'- 
Sodo dt giudicare,. • 

£ possibile ora poter- trovare alcun 1 

- mez- 
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mezza eoa cui divertire , ed atterrare 
una simjie scaricai Si potrebbe egli op- 
por qualche- cosa' per frastornare un col- 
po così terribile ì Si può egli trovare 
alcuna risposta contro un esempio cosi 
autorevole e di tanto peso 2 Quantun- 
que io sappia esservi gran differenza tra 
un costume introdotto senza maturo pub- 
blico esame , e consenso d’ una o di mol- 
te Nazioni ; 4 e d’ un altro costume, aj>-. 
provato ; dopp molti esami, e molte ri-, 
cerche ; .potrei ad ogni modo rispondere 
a quest’ ultima opposizione dei N* A* 
con servirmi di quelle stesse sue armi 4 
con cui egli si fa contro 1’ uso di dare 
la pena di morte, seguito da tutte le 
-, Nazioni .dell’ universo ,, e dire* ancoc 
«4. a«. 10 C a): se mt s^ opponesse l esempio di 
*- quasi tutti i Secoli , e di quasi tutte le 
Nazioni , che, hanno data pena di morta 
ad alcuni delitti , io risponderà r che e •» 
gli si annienta in faccia della verità.*.* 
che la storia degli uomini ci dà l' idea 
di un immenso pelago di errori ec+t co- 
sì, diceva, potrei rispondere ancor in 
alla difficoltà di questo A* . , . «• 

In fatti se valesse l* argomento cavato 
dall’ esempio e dai!’ autorità y so ancor 
io che si potrebbero provare per vere 
le cose più false, je per false le piiiceiv 
te, e le piò evidenti. Ma per abbatte- 
re i’ autorità di .cui quisi .parla , io non 

ab- 
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a&bisognó di questa specie d’armi. Mi 
fa solamente pena , che non dovrò ris-> 
pondere a tutto , e dimostrare in quant r 
inganno si trovi il N. -A. circa la for- 
za , che suppone si trovi negli esempi' 
prodotti. Son qui. 

I Romani Legislatori non hanno usa- 
ti». la Tortura per ricavare la confessici 
ne de’ Rei , perchè non avevano ancor 
sentita la necessità d’ un tale oso; per-'’ g. 
chè non erano a portata d’ esaminare 
questa materia come si conveniva ; e 
perchè le rivoluzioni della loro Repub- 
blica non hanno quasi mai lasciato il 
loro Stato tranquillo intieramente , nè 
ridotte le differenti classi , e condizioni 
di persone ad un sistema fìsso , per poter 
esaminare , e stabilire qaale' fosse il* mi- 
glior metodo di procedere criminalmen- 
te ; ed in fatti è stato imperfettissimo , 
in tutte, le sue parti,.* e piò irregolar- 
mente eseguito , come sappiamo da mil* 
ie fatti * 

Egli è certo poi che quasi in tutte 
le Nazioni , e che in tutti r tempi , ed 
in tutti i Secoli , i Delitti degni di mpE- 
te e le prove giudicate sufficienti a con- 
vincere , che un uomo ha commesso ve- 
ramente un delitto degno di morte y è 
certo dico, che V idèa di coceste cose 
presso a poco è stata sempre la stessa 
appo tutti j siccome io è anche presso 

tut- 
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tutte Te moderne Nazioni ; tanto gl’ In- 
glési v. gr* che gl’ Italiani ricercano^ lo 
stesso grado di certezza dei delitti d’un 
reo, che meritano la morte, ed entram- 
bi ‘decretano quasi la stessa pena per 
gli stessi delitti . Dunque non vi cor- 
rerà tra queste due Nazioni altra difFe-' 
renza nel procedere criminalmente con- 
tro d’ un reo , se non questa , cioè che 
gl’ Inglesi , ed altre Nazioni condanna- 
no a morte senza * cercare della confes- 
sione del reo ; e che gl* Italiani non 
condannano a morte nessuno se prima 
non ricavano la confessione del reo; e 
che in Inghilterra un reo dopo certe 
prove dei suoi delitti non è possibile 
che possa più evitar la morte, e l’in- 
famia ; ed all’ opposto in Italia si può 
dare , che un reo colle stesse date pro- 
. ve di reità possa evitarla . Si doman- 
da adesso ad ogni uomo sincero, e spre- 
giudicato ; quale di cotesti due metodi 
di procedere alia condanna dei .rei , sia 
più favorevole agli stessi rei , più cau- 
to, più sicuro-, e manco suscettibile d’ 
ingannarsi nel condannarli a morte , 
quello deli^nghilrerra , o quello deir 
Italia-i ^Inglese, secondo il quale si 
'dà sentenza di morte, senza attendere 
la confessione del reo; o l’Italiano, se- 
condo cui non si condanna a morte il 
reo , se prima egli non ha confessati i 
. **’ 'suoi 
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suoi cicliti! , o spontaneamente , o a /or- 
za di tormenti? .... Quanto a me io 
non esiterei un sol momento .ad affer- 
mare , che sia piu favorevole a’ rei , più- 
cauto, più sicuro e manco suscettibile, 
d’ iqganna^si nelle sue condanne un Giu- 
dice Italiano, che premette l’apparato 
della Tortura r e vuole prima la con- 
fessione de’ rei ; che il Giudice Inglese, 
il quale procede alla condanna sulla sola 
deposizione dei Testimoni, e colia sem- 
plice ricognizione del corpo del delitto, 
cioè con minori formalità, e con più 
franca speditezza- . 

Taje è la mia opinione su di questo 
proposito , e calcolo per zero le con- 
vulsioni della Tortura , che si fanno ve- - ' 
nire ad alcuni pochi, sacrileghi scellera- 
ti , od anche, a qualche innocente , in 
confronto, dei vantaggi, che arreca il 
metodo di condannare Italiano a tutta 
la. Sòcktà', a tutti i rei degni di mor-. 
te , ed anche a quei stessi che soffrono,, 
e che resistono alla Tprfùra ... , _ ; 

. Tutto quello ch^litfdetto qui del me- 
todo degli Inglesi , sia. detto anche con- 
tro. 1’ esempio dei Romani , dei Svezze- 
si, è dei Prussiani , i quali tutti fórse pro- 
cederebbero come si fa in Italia , se pò-, 
tessero vedere in tutta la sua estensio- 
ne il bene, che un tal metodo cagiona 
tra di noi , cd i mali , che ci fa' evita-. 
'■.Tòmo III. G ^ ■ re^' 
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ré ; e conoscerebbero in oltre quali , è 
quanti siano stati i motivi , che hanno 
/atto giudicar necessario I* esigere la con^ 
fessione stessa de’ rei , prima di condan- 
narli irrevocabilmente alla morte-, 

■ Riguardo poi all’ esempio dei Roma-* 
rii , si potrebbe aggiugnere , essere stata' 
poco accortamente opposta la giustizia , 
e l’umanità dei castighi, e delle pene 
degli antichi Quiriti , a quelle dei mo- 
derni Italiani, e d’altri; perchè si sa, 
che quei discendenti di Romolo sono 
stati giusti-, ed umani coi soli loro cor- 
repubblicisti , ma barbari, ed ingiusti- 
contro tutte F altre Nazioni . 

Io mi consolo , che F Inghilterra sia 
una Nazione , che gode la gloria delle 
Lettere , la superiorità del Commercio , 
delle ricchezze, ed anche sia perciò piu 
potente , e mi rallegro altresì de’ suoi 
esempi di virtù , e di coraggio ; ma io 
so quale sia la Religione , ed i costumi 
di quasi tutte le differenti Nazioni, sen- 
za sapere perciò quali siano le loro Leg- 
gi, nè con quale esattezza eseguite. 
Ho veduto in oltre questo fenomeno , 
che molti uomini ricchi , gloriosi , e 
Letterati , erano nello stesso tempo i 
più inetti nel governare sè stessi . Co- 
nosco in oltre quali siano le virtù, che 
influisce lo spirito di Commercio , e di 
Traffico, 4 senza nondimeno ch’io sap*. 

: •* pia 
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pia se alcuno abbia ancora dimostrata p 
che gl’Imper; più ricchi , e più potea-, 
ti, siano sempre sfati i più felici , e go- 
vernati dalle migliori Leggi ; siccome 
ignoro parimente se le Storie ci dicano* 
che la- corruzione dei. costumi , e I,a tra- 
scuratezza delle Leggi abbiano sempre, 
avuta la stessa epoca della maggior po- 
tenza degl’ Imperj 

, Ma poco importa l’ intendere tante 
cose; quello che vorrei, diresi è, ch’il 
N. A. ci propone con poco buona lo- 
gica 1’ esempio dell’ altre Nazioni, per- 
chè appunto perchè non tutte sono. le 
stesse , neppuc le loro leggi esser devo- 
no le medesime . , 

Che poi gl’ inglesi , gli Svezzesi, ed i 
Prussiani abbiano fatto nelle loro Leggi* 
sì civili, che criminali delle riforme con- 
trarie a quelle deli’ altre Nazioni , sic- 
come in tant’ altre cose fanno 1’ oppo-, 
sto degli Italiani , io non lo- ricerco 
dico bensì , che sanno tptti distinguere 
la perfezione dei costumi , e delle Leg- 
gi nata da una mente riflessiva , e crea- 
trice, da quella, che- nasce semplice- 
mente dalle varie combinazioni acciden- 
tali , che potrebber essere 1’ effetto, del 
fanatismo, dello spirito di nazione, dell* 
odio e dell’ impegno, e nascere altresì 
da un folle, ed ambizioso amore della 
sempre sospetta .Novità la somma i’ 

G 2 uso 
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uso contrario cP alcune Nazioni , guati* 
tunque rispettabili , non è un’ apoditti- 
ca prova, che T uso delia Tortura , co- 
me si pratica in Italia, sia veramente 
inutile , ed ingiusto. 

Molto meno poi vien ciò provato- 
dall’ esempio contrario degli Eserciti * 
I delitti del Soldato sono ordinariamen- 
te i furti domestiqi,, - e le diserzioni, e 
questi si possono spedire senza E u$o 
della Tortura, tanto piò che il Milita- 
re difficilmente può mettere in. pratica 
le formalità del criminale politico ; e 
sappia di piò il nostro Autore, che il 
Militare è dispensato da simili formali- 
tà , appunto perchè gli Eserciti (come 
dice lo stesso N. A. ) sono composti per 
la maggior parte della feccia delle Na- 
zioni 4 . ‘ j • 

•* Ma e d’onde mai ha saputo li N. A- 
che gli-. Eserciti non faccian uso della? 
Tortura per moti vo di più perfetta giu- 
stizia , e di umanità 2 Gli Eserciti han- 
no sempre fatto così , e per questo fona- 
no bene a seguitar così ; ma non per 
questo' dpvea parere strano , che le pac't\ 
fiche Lei>gi non apprendano' dagli mimi 
induriti alle stragi , ed al sangue il me- 
todo di giudicare ; deve bensì sembrare 
stravagante,' che un uomo di talento, 
e scienziato si lasci - tanto vincere dall’ 
impegno di sostenere una cattiva causa* 

* che 
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c!ie proponga da imitarsi a tutte le Na- 
zioni il necessariamente rigoroso e spe- 4 - i 
dito costume di punire che si tiene dall’ 
onorato Militare . 

Ardisco adesso lusingarmi d’ aver pro- 
vato , die 1’ uso della Tortura non sia 
ingiustamente crudele, ed inutile, e che 
le ragioni, e gl’inconvenienti immagi- 
nati dal N. A, per provare 1’ opposto , 
non sono decisivi. 'Con tutto ciò itf 
sono tale , che desidero colla piu per- 
fetta sincerità, e passione, che tutti gli 
uomini vivano in maniera , che non ab- - 
biano mai da dare occasione alla Giusti- 
zia' di far uso della Tortura, £ che l* 
adorata Giustizia di tutti i Sovrani sia 
sempre dementissima Giustizia , e la- 
sciarti qui materia sì tetra 

Dopo l’ Articolo della Tortura 1* 

A. tratta dei Giuramenti in Giudizio . Dei eia. 
Io sono d’accordo con esso lui per • 
quello che riguarda la sostanza della sua 
opinione; ma rincrescemi solamente il 
suo modo di parlarne . Mi fa urto per 
esempio questa proposizione.*' Gli affa- 
ri del Cielo si reggono con Leggi affat- 
to dissimili da quelli che reggono gli 
affari' umani : cosi quella di affermare 
che la Legge , che obbliga al Giuramen- 
to , comanda o di esser cattivo Cristia- 
no , o di esser Martire : perchè questa 
è una lepidezza che pute dei Sacrilego y 

Gì a- 
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oltre che offende i Tribunali , che vo- 
gliono il Giuramento , o che 1* hanno 
esatto una volta* Mi ferisce finalmen- 
te quel dire con tanta franchezza che 
ciascun Giudice gli può essere testimone , 

» she nissun giuramento ha mai fatto dure 
la verità perchè, io non credo che tut- 
ti i rei siano Spiriti Forti .* 

B .. f All’ articolo dei Giuramenti fa succe- 
de *// *. dere quello della prontezza delle Pene ; 
xa delie ma non cJi ce nulla, che non si trovi in 
tne * mille Libri nella maniera anche piu e- 
satra e J piu N interessante . t Solo vi fa 
traspirare il suo odio , ed il suo disprez- 
zo contro gli Amministratori della Giu- 
stizia Fa io stesso negli Articoli ove 
tratta delle Violenze ^ dei Furti ^ e deli’ 
Infamia.. . ~ u 

Discendendo poi a parlare degli ozio- 
si dello Stato*. -definisce l'ozio politico, 
e distingue gli oziosi in una maniera 
tutta conforme all’animo suo , ed a’ suoi 
sentimenti , la quale. merita dell’ osserva- 
Deii* o- zione. Io chiamo ozio politico (dice OD) 
T/ 4,Ì ‘ quello che non contribuisce alla Società , 
\a) pa*. nè col travaglio , ne colla ricchezza , 
si.Art.i. Acquista senza giammai perdere , che 
venerato dal veltro con tstupida ammira* 
. zione , risguardato dal S aggio con ts- 
degnosa compassione per gli esseri, che 
ne sono la vittima , che . essendo privo 
di quello stimolo della vita attiva , che 

e la 
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èia necessita dì custodire , o di aumen- 
tare i comodi della vita y lascia alle 
passioni di opinione , che non sono le me- 
no forti , tutta la loro energia. Non è 
; ozioso politicamente , chi gode dei frutti 
dei vizi i , o delle virtù dei prcprj an- 
tenati , e vende per attuali piaceri il 
pane , e /’ esistenza dell ’ industriosa po- 
vertà , che esercita in pace la tacita 
guerra d' industria coll 1 opulenza , in 
vece delP incerta , <? sanguinosa della 
'Guerra . 

Torniamo subito di sopra , e tentia- 
mo ancor noi di rispondere semplice- 
mente da Filosofi-, e da Politici, ben- 
ché una tal distinzione, òd astrazione 
. sia ora mai tanto comune , quanto è 
perfidamente astuta ,' ed ingiuriosa al 
. Vangelo, che non riconosce che un Dio 
.solo, ed una sola Filosofia. 

E’ superfluo 1’ avvertire che la prima 
spezie degli oziosi accennati , e descrit- 
ti con colori così infernali dal nostro 
Politico , sono i Religiosi , massime i 
.Claustrali . Gran cecità del nostro il- 
luminatissimo Secolo , che chiama , e 
giudica oziosi quelli ,' che più d 1 ogni 
altro hanno contribuito, e contribuisco- 
no tuttavia eolie loro mani , col loro 
talento, e col loro esempio al maggio- 
re vantaggio, ed alla più perpetua fe- 
licità temporale e politica di tutte le 

G 4 * So- 

■ se. T 


X 104 X 

» • \ * • 

Società nelle quali si son trovati , e si 

trovano ! Grande ignoranza , che giu- 
gno a credere, e ad affermare, esser più 
ozioso poliricamente un uomo che pel 
suo vitto e vestito consuma appena la 
quarta parte di quello che avrebbe po- 
tuto consumare con danno della Socie- 
tà , se gli fosse piaciuto di vivere coi 
più : un uomo che studia continuamen- 
te per sua ed altrui erudizione , o che 
ajuta gli altri a studiare , ed a vivere 
da buoni cittadini: un uomo, che col 
solo esempio della vita che mena , fa 
che si conservi più stabilmente nel suo 
buon ordine la Società ; grande igno- 
ranza , dico , che uomini di tanta utili- 
tà si giudichino adesso più oziosi, poli- 
ticamente di quelli , che il maggior be- 
ne che sappiano fare , è quello di gia- 
cersene inerti per tutto il corso di lo- 
ro vita a consumare le più preziose so- 
stanze della Società, e a distruggere i 
frutti delle virtù, dei loro antenati / Io 
giungo a dire , e da Cattolico , e da 
Filosofo, e da Politico che l’ignoran- 
za , che ingombra ed offusca ai nostri 
giorni gli occhi e la mente di certi'mez- 
zi Letterati , ed insani politici, e che 
non lascia loro vedere la reale politica 
utilità , che apportano agli uomini le 
comunità Religiose, io giungo ad afferà 
mare, diceva x che questo un provi- 

Ja 
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do gastigo di Dio; perchè io non' credo 
'siavi cosa più evidente , quanto , che 
quasi tutti i Religiosi , o sono applicati 
alle scienze più utili, o le insegnano 
privatamente, e nelle pubbliche Univer- 
sità , o si occupano in qualche mecca- 
nico lavoro , come si può scorgere in 
tutte le gran Biblioteche dove gli Ec- 
clesiastici vi fanno la primaria pompa , 
e ne son il più prezioso ornamento , 
come segue da perttitro ove si ammira- 
no le loro utilissime invenzioni . Han- 
no osservato anche i manco versati nel- 
le storie, che non s’ è mai trovato al 
mondo un Regno , ed una Nazione af- 
flitta, semprechè ha stimate, ed amate 
le persone religiose , od i loro Sacerdo- 
ti , e Filosofi , e che per lo contrario 
quasi tutte le più gran calamità , eh’ 
hanno sofferte i Regni e gl’ Imperi, tan- 
to antichi che vicini a noi , hanno avu- 
to la loro origine , ed il loro princi- 
pio dalla poca stima , è dai disprezzo 
pubblico contro dei Religiosi E chi. 
è che non possa osservare ancor di pre- 
sente che in quelle Provincie , ed in 
quei Regni ove più è grande il numero 
dei Religiosi , o di uomini ; che vivono 
alla maniera de’ Religiosi , vi si condu- 
ce una vita più tranquillamente felice , 
eh’ ove essi non si trovano in tanto nu- 
mero ì Perchè non- sono già le sole rrc- 
u, . chez- 
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jehezze > nè la sola gran popolazione 
che producano la potenza , e la felicità 
politica delle ^Nazioni , ma il buon uso 
delle medesime ; in quella guisa appunto 
che un uomo non sarà "mai felice , quan- 
dunque sano, ricco., potente, e dotto, 
se gli mancheranno jl giudizio, e-la. pru- 
denza , .colle quali possa far buon uso 
,de’ suoi beni, e senza le quali gli sa-, 
rebbero piuttosto di pregiudizio , che 
di vantaggio.'. Or quello eh’ è il giu- 
dizio, .e la prudenza nell’ uomo priva- 
to, io sono i Religiosi in tutte le So- 
cietà. Chi mai pertanto, fuori di qual- 
che ingrato ed imperito miscredente, 
•potrà negare 1 , che il corpo Religioso 
non contribuisca assaissimo al bene po- 
litico delle Società? Non sarà, mai, 
che un qualche cicco , ed empio politi- 
co colui eh’ oserà mettere questo utilis- 
simo corpo nel numero degli oziosi. To 
sono sicuro , che non è altro che 1’ o- 
dio alla vera Religione, ed il desiderio 
d’ essere liberati d al rimprovero che fa 
alla vita sregolata di molti l’ ombra 
stessa delle virtù religiose, quello che 
fa che tanti pensino sinistramente dei 
Religiosi, Io sono certo di più, che 
nessuno di quelli che giudicano con tan- 
ta franchezza inutili alla Società le Co- 
munità religiose , si sarà mai degnato 
di cercare quale sia il genere di vita 
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tTie fanno le persone Ecclesiastiche 1 t 
che al più al più ha fondato questo suo 
•pessimo giudizio nell’ esempio di quei 
pochi religiosi , che avrà incontrati nel- 
le piazze, e in qualche casa, e però i 
manco perfetti, e non già nell’ esempio 
r di quei degni ed utilissimi Ecclesiasti- 
ci , che stanno rinchiusi nei loro chio- 
stri appunto , per rendersi così sempre 
•più utili , Io sono contento , che si giu- 
dichi delle persone religiose quello che 
si vorrà , purché ad un tal giudizio si 
proceda coll’ ordine giudiziale, cioè che 
si esamini la materia , che si propon- 
f pano le accuse, che si ascoltino le di- 
I . tese , che si faccia la sentenza da’ Giu- 
dici competenti, 

•Quanti uomini di talento non si sa- 
rebbero perduti , se fossero i estati nel 
Secolo , che dentro la Religione sono 
diventati utilissimi al Pubblico? Qual’ 
è quella Famiglia di qualche nome in 
Italia, - che non sia debitrice della sua 
•gloria, e dei vantaggi che gode, a qual- 
che Prete, ed a qualche Frate? Quali 
ottimi effetti non ha orodotti nel Mon- 
do Cristiano V equilibrio , . che ha fatto 
il corpo Ecclesiastico a certe Sovranità 
temporali ? Sono tanto utili,, e tanto 
necessarie le persone religiose nelle So- 
cietà degli uomini ; quanto lo sono le 
Scienze, i buoni costumi, .ed -una Re»* 
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Iig4one ; tanto pili , quanto che si vede 
che in tutte le Nazioni , e massime nel- 
le più calde,' vi si trova mai sempre 
certo numero d’ uomini portati natural- 
mente ai ritiro ed alla contemplazione. ' 
Per fine non v* ha cosa buona , ed uti- 
le ai Pubblico , che almeno in parte 
non ne siam debitori ai Religiosi . 

Si riceva quanto ho detto sin qui co- 
me un semplice saggio di quel molto , 
che avrei potuto dire contro quegli inerti 
politici , che declamano furiosamente 
contro 1’ ozio supposto degli Ecclesia- 
stici; perchè protesto d’ averlo scritto 
più per far cosa grata a costoro, che 
per iscrivere 1’ Apologia delle Comu- 
nità Religiose* So che contro il pre- 
teso lor ozio si producono gli esempi 
di certe agghiacciate Nazioni. 1 Mi ver- 
rà forse *1 J opportunità di trattare lo 
stesso argomento, ma con altra divisa. 
Non è rutt’ oro quel che risplende . 

Frattanto siccome tutto quello che si - ' 
suole opporre contro l’ozio politico dei 
Religiosi si contiene nella riportata 
divisione di questa spezie di oziosi, fata- 
ta dal nostro A. così io con risponde-’ 
re alle sue calunnie , avrò soddisfatto a 
tutti . Ha scritto pertanto, chegli Ec- 
clesiastici non contribuiscono alla Società ' 
col loro travaglio ,* ed io affermo , che 
& Religiosi non solo travagliano coir 
.1 in- 
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i «gegno , e colle mani loro ; ma ài piò 
che procurano, e sono effettivamente ca- 
gione, che travaglino ancora gli altri, e 
che lo fanno con tanto maggior merito, 
.quanto , che se fossero restati nelle lo* 
ro case, sarebbero vissuti nell’ ozio, il 
più peraizioso , Si esamini quale sia F 
impiego del tempo dei Religiosi , e se 
jion si trova che tutti sono occupati, o 
allo studio , o alle Scuole , o a procu* 
rare il buon ordine, o ai travaglio del- 
le mani , o ai servizi della casa ec*” io 
sarò il primo a giudicare inutili le Co- 
munità Religiose . Ma rammento , che 
non è la sola popolazione , e le sole 
ricchezze , che rendono felice uno Sta- 
to ; ma insieme ancora le scienze , ed 
ri buon costume . Or chi non sa che 
le comunità Religiose sono le nutrici » 
le propagatrici, e le conservatrici delle 
scienze , e della sana riorale è Le Ope- 
re che fanno stampare gli Ecclesiastici 
non sono elleno un buonissimo' capo di 
vantaggioso commercio 2 *„ 

Dice poi il N. A- che le Religioni 
noti contribuiscono al ben pubblico-, 
neppur colle loro ricchezze , perchè ac- 
quistano senza giammai perdere Io ne- 
go assolutamente , che le Religioni sieri 
ricche , ed affermo che non si troverà 
m tutta l’Italia una sola Casa Religio- 
sa , che abbia delle rendite superiori alr * 
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& spese che deve fare per il puro ne-* 
cessarlo mantenimento de’ suoi Religio- 
si ; e che ali’ opposto poco men che 
tutte con grandissimo stento supplisco- 
no a ciò che deve servire pel loro vit- 
to , pel loro vestito, e per le spese del-, 
la casa.. Ma si dice che fanno delie 
gran Fabbriche- . E' vero. ; ma ci. vo- 
gliali dei secoli e poi o sono aiutati 
dai secolari , o se. io cavan di bocca v 
» vd impiegano ciò, che hanno guada-; 
gnato i Religiosi particolari colie loro 
dotte fatiche , e colla loro virtuosa in- 
dustria r e poi comunque sia,, è certo- „ 
che fabbricando, danno dell’ utile al pub- 
biico y e l 1 abbelliscono.,, con tanto mag-j 
gior .vantaggio , quanto che fabbricano 
in maniera , che non s’abbia da. essere- 
in continue inutili spese per fabbricare., 

;. Si dirà, che vi sono le. ricchezze dei- 
le loro Sagrestie Sicuramente, che per 
la pietà dei Fedeli queste sono consi de-s 
rabidi; ma queste sono state fatte, o con* 
quello di cui si sono privati per sè stes*. 
siri Religiosi, o colle piccole spontanee 
contribuzioni dei popoli , i quali certa-, 
mente frattanto che contribuivano il lo- 
ro soldo-, non avranno pensato a conv. 
mettere qualche, iniquità , ed avranna 
così dato buon esempio agli altri, per- 
chè imitassero la loro pietà , la quale 
certamente - mantiene la, quiete, ed il 
^ buon 
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buon ordine nella Società , ed è però 
un bene politico . 

..Domanda; un Tesoro t ed un Depo- 
sito pubblico è egli utile, e necessario 
a tutte le Società 2 Utilissimo senza 
fallo ; e: tanto più utile , quanto se ver- 
rà ad esser formato insensibilmente dal- 
le spontanee , e virtuose piccole contri- 
buzioni. di molti privati ; e. quanto che 
sarà composto da quell’oro, e da quell’ 
argento , che altrimenti saria stato con*_ 
vertito in tanti servizi! da tavola, ed 
hi mili’ altre inutili manifatture; e quan- 
ro più lo stesso Tesoro sarà più sicu- 
ro, e più capace d’ allettare la gente , 
perchè- s’ invoglino d’ accrescerlo sem- 
pre più ► Dunque le ricchezze Eccle- 
siastiche sono utili, e contribuiscono ai 
bene politico di tutta la Società;. 

Regola generale : Quanto sono pii* 

g r aridi le ricchezze de 1 T errtp /’ d' una. 
Nazione , tanto più questo sarà un se* 
gno , che tal Nazione è più costantemen- 
te ricca , più potente , meglio governan- 
te, e più felice dell ’ altre . Ma passia- 
mo ad altro ' - 

^Deplora l’A. che 1* ozio dei-Religio-^ 
si è venerato dal volgo con istupida am - 
mirazione . Se tutti quelli , che ammi- 
rano la perfezione delia vita dei nostri 
Ecclesiastici, siano tutti stupidi, e ple- 
baglia, io non istarà qui a cercarlo ^ 
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dirb bensì , che la stupidezza d’ un Let- 
terato , che scrive in questa maniera , 
è qual cosa di più che da insensato ; ed 
aggiugnerò che quei saggi del N. *A. 
che riguardano la vita virtuosa dei Re- 
ligiosi cattolici con irdegnosa compassìon? y 
sono tali , che alle persone savie dav- 
vero eccitano qualcosa di più magnani- 
mo , che la sdegnosa compassione. In vi- 
ta mia non ho mai trovato un uomo one- 
sto , che sparlasse dei Religiosi , nè un 
uomo che amasse e che sapesse compa- 
tire i difetti degli Ecclesiastici, -che fos- 
se poco onesto , o cattivo . . • » 

' : In ultimo il N. A. ha scritto, che 
i Religiosi sono vittime \ cosji che gli " 
si potrebbe accordare, perchè in fatti 
lo sono, e senza dubbio deila specie la 
più generosa , e la più preziosa . Ma 
perch’ egli si serve di quel termine in 
altro .senso , io debbo Rispondergli se- 
condo i’ intelligenza sua. • • 

. Noi abbiamo osservato in tutti i sen- * 
timenti ed in tutfè le opinioni del no- . 
stro Scrittore., eh’ egli ha scritto il suo 
Libro , non già in favore del bene del-, 
lo Stato , ma unicamente per il bene 
della Società, e che anzi l’ha sostenuto 
anche con pregiudizio del primo , sino 
a pretendere , che abbia maggior diritto 
un uomo privato, che tutta la Società 
insieme , o quelli , che la rappresenta-,^ 

no , 
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no . Ciò premesso , affermo che' I’ A, 
ha falsamente chiamato vittime i Religio- 
si Claustrali , perchè è certo , che tut- 
ti , toltone qualche vizioso , sono con- 
tentissimi del loro stato , talché non lo 
cambierebbero con quello del più poten- 
te Sovrano della Terra , come V inten- 
diamo dai loro discorsi , dalla sanità che 
godono , dall’ ilarità delle loro cicre , 
da tutto il tenore di loro vita . Ora, 
s’ è certo che in questo Mondo sono 
felici quelli , che sono contenti del loro 
stato; dunque i Religiosi sono felici; e 
se sono felici , perchè mai trattarli da 
vittime l perchè anzi non felicitarli di 
tanto bene di cui sono in possesso, giac- 
ché non si cerca altro b^ne dal N. A. 
che la felicità dei privati i Se questo 
non è un esser contrario a sé stesso y 
ed ai propri sentimenti , e principi» 
qual mai sarà ? Ma certa specie di Let- 
terati è già in possesso di potersi con- 
traddire in tutte le sue massime, ed é 
impossibile che non segua così a quelli 
che vogliono viaggiare in Paesi inco- 
gniti , senza guida, e farsi la strada da 
per sè solicomevle navi,. Noi procure- 1 
remo con tutto ciò di non perdere di 
vista I9 smarrite traccie del N. A. 

Sfogato ch’ha l’A. N. il suo malta- 
lento^ contro dei Religiosi Claustrali , 
come abbiamo notato , preade poscia ad 
Temoli f, H csa- 
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esaminare le pene del Bando , lè Confi- 
sche , e lo Spinto di F a'/nigita , ma tut- 
to fuori di luogo , e senza scrivere non- 
dimeno niente o di nuovo , o di buono ; 
e di pii i francesismi scriffi scriffi che si 
trovano in tali Articoli, fanno piu ac- 
corto chi legge della parzialità del N. 

■ >' A. per certi Scrittori . ^ 

Scorse coteste materie ritorna a ripi- 
gliare il suo primàrio soggetto , cioè a 
parlare della dolcezza delie Pene ^ ed 
ancor qui .*si rivolta in tutte lefogge, 
e si arrampica su i più rovinosi maci- 
gni , cd in mezzo i più laceranti rovi > 
affin d’arrivare a far che si persuadano 
i suoi Lettori , che non si deve condan* 
nare a morte nessuno ; e discorre vera- 
mente circa tale argomento in manipia , 
che chi legge è sforzato a compatire i 
siroi paradossi , e stare ad osservarlo cori 
quello stess’ occhio di curiosità, col qual 
si starebbe osservando un qualche sven- 
turato , che cade inavvedutamente in un 
lago nell’ atto stesso, che si sforzava di 
_ sortir fuora di un piccolo fiume ia cui, 
- era incautamente caduto , _ Ma non bi-- 
sogna schifiarsi nello scoprire 1 suoi pro- 
ditori soffismi , le sue invisibili sottigliez- 
ze i suoi finti timori , # i suoi tortuosi 
n u.ioi cavilli, e le sue violenti astrazioni . 

La fondamentale proposizione che 
pianta il N. A. per riuscir di provare 
. / »*. A 


delle Ve- 
ne • 
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retali mento delia pena di Morte , è la 
seguente, cioè eh tUno dei più gran fre- 
tti dei delitti , non è la crudeltà delle 
pene, ma V infallibilità di esse (a); dal- js. 
ljjk quale proposizione si dovrebbe dedur- 
re, che uno scellerato si asterrà dal com- 
mettere un delitto piuttosto allorché 
crederà infallibile, che commettendolo 
sarà condannato a restare rinchiuso per 
una settimana v.gr. in. una comoda car r 
cerei che se stara un poco dubbioso che.- 
commettcndo lo stesso delitto, sarà bru* 
ciato vivo. Peggio perchè doveva ri- 
flettere il N. A. che i scellerati non du- 
bitano punto , che se -cademmo in ma- 
no della giustizia saranno inesorabilmen- 
te condannati; ma sperano bensì di noni 
cadervi giammai . Peggio ancora : per- 
chè si vedon molti, che passano franca- 
mente un piccolo . Fiumicelio sopra una 
stretta, e debole trave; ma se l’acqua 
di questo .Fiumicelio venga molto accre? 
sciuta , e diventi assai fonda, allora ben- 
ché la trave resti ia stessa di prima , 
nessun più si arrischia passarvi sopra 
Dun que non è la certezza , ma la gran- 
dezza del male, .e del pericolo quella che 
fa gli uomini più cauti nell’ Operare. 

• Si noti, che dopo le testé riportate 
parole Uno dei più gran freni dei delitti 
ecé l' A. vi aggiugne immediatamente 
quelle che seguono : £ per conseguenza 

H 2 la 
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fa vigilanza dei Magistrati , e quella 
severità di un Giudice inesorabile , , che 
per essere un* utile virtù , dev essere ac- 
compagnata da una dolce legislazione * 
Il senso dpcotesta conseguenza io non 
lo so rilevare . Senza dubbio vi sarà' 
corso qualche error di stampa , e forse 
sarà verbo quell 1 *?. Ripigliamo, ' 

Ma T atrocità delle pene-, giusta il- 
pensare del NP. A. non soio ha minor 
efficacia dell’ infallibilità delle medesime 
per raffrenare i delitti , ma di più come 
sostiene lo stesso V atrocità medesima 
della pena fa che si ardisca tanto di più 
per i schivarla , quanto ì grande il -male y 
a cui si va incontro , e fa che si commet- 
tano piti delitti per fuggir la pena d' un 
solo: verissimo, che /’ atrocità della pe^ 
na fa che si faccia ed ardisca tanto di 
più per ischivarta , ( come qui scrive , 
ma non vuole FA. )'Ma domando per- 
dono, che per ischivare un gran male 
se ne facciano de’ maggiori , e che si vo~' 
gitano commettere più delitti per fuggire 
la pena d' un solo. Gran cosa, che certi 
. Spirici vogliano piuttosto azzardare un 
paradosso, che privarsi del piacere di 
un bello schérzo di parole? Il N. A. 
vuole imitare il suo gran Presidente di 
M . . . ma se fosse vero , che gli uo- 
mini per isfuggire la pena d’ un sol de- 
litto sono disposti a commetterne molti i 

‘ dun- 
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dunque se' si abolissero tutte. le pene , 
si arresterebbero tutti i delitti . Mira-, 
bile felicissimo ritrovato ! 

Per tutta prova di cotesto . suo para- 
dòsso dice così. I Paesi e i tempi de/ 
pià atroci supplicj furori sempre quell/ 
delle piu sanguinose , ed inumane azioni y 
poiché' il medesimo spirito di ferocia che 
guidava la mano del Legislatore , regge- 
va quella del Parricida , e del S icario . 
Ma' cotesta riflessione fa poco colpo , 
perchè bisognava provare che la cagione 
di quelle sanguinose , ed inumane anioni 
sia stata l’atrocità dei supplici e. che 
non sia anzi vero l’opposto, t poi al- 
tra cosa è un Governo tirannico , ed 
altra i pacifici dei quali noi qui parlia- 
mo. Un altro paradosso. Alla pagina 
che segue aggiugney che a misura che / 
supplici diventano piu crudeli , piu glf 
animi umani s' incalliscono ; e quindi se- 
riamente deduce , che la forza sempre 
viva delle passioni fa che dopo cent an- 
ni di crudeli supplici la Ruota spaventi 
tanto , quanto la prigionia. Si sa qual 
forza può guadagnare la nostra ^magi- 
nazione sopra certi oggetti, ma eh ella 
•- possa giugner ad apprendere ugualmente 
lo spavento della Ruota, che quello del- 
la semplice prigionia, chi 1 afferma si 
abusa della ragione, e de suoi Lettori, 
- F vero poi che gli uomini sono sem- 

0 H 3 P re 
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pre pronti a commettere i pili, gran de- 
litti per isfuggire un gastigo , tutte le 
volte che sperano di poterlo fare impu- 
nemente ; ma cos’han da far questi casi 
colla verità , che il timor d’ una pena 
maggiore raffrena i delitti, più d’ una 
pena minore? Avanti . 

I due riportati inconvenienti dell’ a- 
rrocità delle pene sembrano tenui al N. 
A. perchè dice che ne derivano in oltre 
queste due funeste conseguenze, assai 
contrarie al fine medesimo di prevenire 
<*) Pag- i delitti . La prima è ( a ) che non è sì 
facile il serbare la proporzione essenziale 
tra _ il Delitto , e -la Pena , perchè quan- 
tunque un industriosa crudeltà ne abbia 
variate moltissimo le specie , pure noA 
possono oltrepassare quell ’ ultima forza , 
a cui è limitata V organizzazione , e la 
sensibilità umana .. Giunto che si sia a 
questo estremo (continua 1* A. ) non si 
troverebbe a* delitti più dannosi e più a- 
traci pena maggiore corrispondente , come 
sarebbe d ’ uopo per prevenirli . 

L’ altra sna conseguenza è la seguen- 
te.* che la impunità stessa nasce dalP 
atrocità dei delitti ; perchè gli uomini 
sono racchiusi fra certi limiti , sì '• nel 
bene , che nel male , e perche uno spetta- 
colo troppo atroce non pub essere che un 
passeggierò furore . 

Io pretesto qui d’ aver trascritte "co- 
te- 
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teste due conseguenze, chiamate funesti 
dai N. A. non già per Spiegarle come 
si meritano; ma solo perchò si Veda 1’ 
uso , che fa lo stesso della sua Metafisi- 
ca e dei suo genio geometrico in cose 
di tanta serietà Egli vorrebbe che si 
facesse una Tavola graduata in due. co- 
lonne, in una delle quali vi si potesse^ 
ro scrivere per ordine i differenti gradi 
di reità di ciascun possibile delitto;, e 
nell’ altra la qualità delle pene, che si 
merita ciascuno di quei delitti . Or sic- 
come , secondo I’ A. N. la gravità, e L’ 
atrocità de’ delitti cresce in una serie 
infinita, così seguirà, che se noi segne- 
remo in una parte della colonna delle 
Pene v. g. poco sopra della sua -metà 
Pena di Morte , e che nella colonna dei 
delitti si trovino segnate sino all 1 estre- 
mità superiore della stessa colonna dei 
delitti le differenti gravita dei medesimi 
delitti; ne seguirà, diceva in tale sup- 
posizione , che in questa Tavoletta vi 
resterebbe segnato un gran numero di 
differenti gradi di atrocità di delitti sen- 
za nessuna pena, che loro corrispondes- 
se ; ed ecco, che non sarebbe serbata la 
proporzione essenziale tra i Delitti e le 
Pene , come, l’ immagina il N. A. dal 
che ne ricava , che se si lasciasse di as- 
segnare à certi delitti la pena di mor- 
te r . che è l’estrema delle pene, si po- 
li 4 ' ' - trebr 
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trebbe allora dividere, e graduare le pe- 
ne in maniera, da farne una colonna 
■che corrispondesse esattamente a quella- 
dei gradi delle differenti atrocità dei De- 
* litti » • ' • - 

Or siccome è cosa impossibile, che 
possano gli uomini ritrovare le specifi- 
che infinite differenze dei differenti gra- 
di di reita dei Delitti, e quelle dei dif- 
ferenti gradi della pena che si merita 
, ciascun delitto, così dovressimo sospen- 
dere di gastigare nessun scellerato sino 
tanto che non nasce qualche gran Geo- 
metra, capace di graduarci colla brama- 
" ra esattezza la' Tavola dei Delitti , e 
delk Pene conforme se P è immaginata 
la geometrica fantasia del nostro A. 
Quale abuso della scienza dell’ uomo ! 

Ma i Giudici, che non hanno voluto 
studiar’ P Analisi', hanno giudicato, che 
poco importano alla Società certe geo- 
metriche dimostrabili esattezze della cor- 
rispondenza delle Pene coi Delitti, pur- 
ché si ottenga, che gli .uomini commet- 
tano minor numero di delitti , che sia 
possibile ; il che ottengono appunto con 
dar la pena di morte *a molti delitti j 
senza di che il Mondo sarebbe pieno di 
scellerati, che si riderebbero delle tavo- 
le graduate del N. A. 

Del resto è cosa evidente, che quand* 
anche si tralasciasse di dare la pena di 

mor- 
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morte, la graduazione delle Pene , e dei 
Delitti sarebbe anche più difficile ad e- 
seguirsi nel sistema del N. A. che nell’ 
ordinario ; o diremo piuttosto eh’ anche 
nel suo sistema sarebbe necessario far 
corrispondere la pena di morte a quei 
stessi delitti ai quali si dà di presente 
da tutte le Nazioni ; perchè allora di- 
penderebbe tutto dal vedere- quale sa- . 
rebbe 1* atrocità d’ un delitto , che si 
metterebbe nel luogo del primo grado 
del . rango inferiore della colonna dei 
Delitti , e quale il primo grado di pena 
che si porrebbe nel primo luogo pari- 
mente dei rango inferiore della colonna 
'delle Pene ; e così potrebbe seguire , 
che dirimpetto al §rado della Pena di 
morte venisse a corrispondere un delit- 
to , che si meritasse una pena minore 
di quella di morte. Ed ecco che vi sa- 
rebbero anefm qui/ necessari nuovi cal- 
coli, e nuovf Metafisici,, éd anche un 
voluminoso Dizionario dei Delitti, e 
' delle Pene . 

Per altro se si dovessero punire i de- 
litti colla regola che ci dà PA. dia pa- 
•gina cinquanta nove, tanttf quelle Ta- 
-vole Graduate, che il Dizionario dei 
* Delitti , e delle Pene sarebbero super- 
flui ; perchè ecco, com’ Egli ne pensa., 
e ne scrive : Perchè una pena ottenga il 
'suo effetto , basta che il male della pena 
■ : ' ecce* 
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ecceda il bene, che nasce dal delitto, e 
{'Lesto eccesso di male dev essere col- 
‘colata l' infallibili* della pena , e la 
perdita del* bene , che il «»«./*• 
{ebbe:. E. conclude : che. tutto < d > P‘“ 

> superfluo , fe tirannico * Ura siccome e 
certo che alla fin dei conti nessun scel- 
lerato ricava alcun- bene dai suoi delie- 
ri’* perciò- nessuno dovrebbe punirai . 
Ma le pene , ed i delitti non sono, nè 
linee, nè numeri capaci di equazioni.. 

• Niente è anche piu metafisica que^ 
altra proposizione: che uno - spettacolo 
trappole non è che un 
furore. Dunque secondo il {M.. A, per 
la ragion dei contrarli , quanto lo spet- _ 
tacolo sarà manco atroce tanto mag- 
gióre sarà T impressione che. dovrà fare , 
f meno Che non si dica, che tale spqtta- 
co?o sia' infinitamente, pi* veloce .nel o 
scorrere, che il fulmine il p.iu veloce . 
O V Autore qui non ha parlato da sen- 
ikij o io non saprei cosa dirmi di que- 
sta *sua. metafisica , perchè ha 1 espeueri- 
v za e la ragione contraria, ed io non 

■posso aiutare in nessuna m5 , n ' e " ’saea- 
■nondimeno, quasi che le dette sue ra 
gioni avessero persuaso e convinto tutto 
■ fmondo , dà Wi in. quest a^ntem era- 
• ta , che ben si vede qual Tribbiale , 
e quali r persone tolga empiameli 
. mira r Chi nel leggere le Storte (> lL 
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dice (*) ) non sì raccapriccierò, d ’ orrore W p**- 
i barbari , er/ inutili tormenti , che ' 1 
da uomini , si chiamavano savj . . fu- 
rono con freddo animo inventati , m eie- 
guiti? Chi può non sentirsi fremere tut- 
ta la parte la più sensibile , nel vedere 
miglia] a d' infelici , c/?e /tf miseria , o 
voluta , o tollerata dalle Leggi , che han- 
no sempre favorito i pòchi eri oltraggia- 
to i molti , trasse ad un disperato ritor- 
no nel primo stato di natura , 0 accusati 
di delitti impossibili , e fabbricati dal- 
la timida ignoranza 0 rei »o>& d' altro ^ 
che di esser fedeli ai propri i principi* , 
da uomini dotati . dei medesimi sensi , e 
/?er conseguenza delle ■ medesime passio- 
ni , forc meditate formalità , e con lenti 
torture- lacerati , giocondo spettacolo cV 
una fanatica moltitudine ? Così calun- 
niosamente T A. '< 

Bisogna dedurre da cotesto sopra ogni 
misura furibondo epifonema, che s’ im- 
"•magini -il suo Autore, o che non vi 
•siano altri fuori di esso, eh’ abbian lette 
•le Storie, o che. tutti gli debbano cre- 
• dere sulla parola, qualunque cosa eh’ 
avanzi. Ma quanto a me tutto all’op- 
posto son persuaso, ch’egli -stesso sia 
quello che o abbia pochissima contezza 
delle Storie, a che non abbia fatto que- 
sto studio, che nelle Opere più sospet- 
te de’ Protestanti >. ed in altra non esat- 
te* 
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te, che nel riferire colla piò maligna' 
minutezza , e nei mordere arrabbiata- 
mente i menomi difetti di noi Cattoii- 
i ci . La ributtante atrocità della sua in- 
vettiva , e 1’ averla egli collocata in un 
luogo niente a proposito del suo sog- 
getto, mi danno ragione di formarne 
questo giudizio. ^ 

Ho detto che la sua invettiva non era * 
a proposito; prima perchè niente ha che 
fare la quistione, in cui si cerca Se le 
■pene già stabilite dalle Leggi siano giu* 
ste o no , con un’ invettiva così lunga, e 
così ricercata contro la crudeltà , che 
possono avere usata i Tribunali di molti 
secoli fa ; poi perchè quell’ invettiva è 
tutta scagliata contro un solo Tribunale 
dei mondo, ed appunto contro Quello, 
che per sè mai 'ha commesse crudeltà di 
sorta alcuna. 

Che poi 1’ A. non abbia avuta, trop- 
' pa inclinazione ai profondi studi di Sto- 
,ria> o che almeno scriva come se mai 
si fosse applicato a simili studi nei buo- 
ni libri, me lo dimostrano tutte 1’ es- 
pressioni che si leggono in quell’ invet- x 
■ tiva , perchè gli uomini che si suppone 
• siano stati condannati a morire barbara- 
mente dai Tribunali Ecclesiastici, o so- 
no quelli che furono condannati come 
Eretici, o quelli che sono restati morti 
nelle guerre di Religione. Supponghia- 

... . mo 
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mo qui per un momento a favore del 
N. A. che siano stati veramente i Supe- 
riori Ecclesiastici del Cattolicismo quel- 
li , che hanno condannato alle fiamme 
gli Eretici ; e che siano stati quelli pa- 
rimente, che hanno cagionata e voluta 
la morte di tutte quelle vittime , che 
sono state sagrificate nelle guerre di Re- 
ligione com* è già detto. Adesso. 

1. Sappiamo dai pi ùr esatti istorici re* ' 
gistri , che i condannati alle fiamme per 
motivo d’ Eresia non arrivano a far il 
numero di quattro mila ; e si ritenga 
che tra questi condannati come Eretici 7 
la maggior parte , e poco men che tut- 
ti , erano rei convinti di Deismo , di 
Panteismo , d’ Ateismo , di Sacrilegio y 
di sedizione, - di ribellione, e di altri 
enormi delitti contro la Società, e con- 
tro lo Stato . 

2. Il numero di quelli, che sono mor- 

ti nelle guerre di Religione per rigoro- 
sissimi calcoli giungono a formare il nu- 
mero di sei millioni , comprese le guer- 
re di Oriente . . / •* 

3. -Non è possibile rilevare il preciso 
numero di quelli, che sono stati senten- 
ziati a- morte dentro Io spazio di dieci 
secoli dai" Sovrani’ "di tutta 1 ’ Europa J- 
con tutto ciò procedendo per approssi- 
mazione , e dando che ne siano stati e- 
seguiti mille solamente ua anno per 1* 
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altro , si avrebbe il totale cT un‘ millio» - 
nc di condannati-* 

4. Dato , che nelle guerre fatte dai 
Principi Cristiani in Europa neiio spa- 
zio di dieci secoli sia perito, in ciascun, 
decennio un millione d’uomini ; in die-, 
ci secoli il numero dei morti .nelle guer-j 
re politiche, sarebbe di cento miliioni *. 
Per me nondimeno sarà a sufficienza 
-quello di soli 50000090. 

5. Dunque secondo il premesso calco- 
lo , il numero de’ condannati dalla Chie- 
sa Cattolica come' Eretici in diciotto 
secoli al numero dei condannati dai Prin-i 
cip! Cristiani Europei come scellerati , 
Sta come 4000.. ad un 1000000. , ed il 
numero degli uccisi nelle guerre di Re- 
ligione. a quello degli ammazzati nelle 
guerre Politiche ,, sta come '6000000. a 
50000000. cioè come sei miliioni a cin- 
quanta miliioni ; cioè anche in minor 
relazione dell’ 1. ali’ 8. 

Fatto ed osservato cotesto piccoIa-caI.- r 
colo storico-politico, ritorno a leggere 
di bel nuovo quell’ invettiva dei N. A., 
contro la crudeltà di cui accusa rea la 
Chiesa Cattolica, ma pieno di amara 
confusione per chi l’ha voluta scriverei* 
mi stupisco come mai un uomo di Lettere 
qual è senza meno il N. A., ed il qua- 
le si appella tanto spesso -e con tanta 
boria alia .testimonianza delle Storie,, 

pren- 
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prenda solo di mira in quella sua ve- 
ramente crudele invettiva i Savj delia 
Ch i-esa Cattolica, i quali hanno, con- 
forme si suppone, condannato a morte 
un piccolo numero d’uomini paragona- 
to con quello eh’ hanno fatto li Sovra- 
ni del Secolo . Se una consimile invet- 
tiva si può chiamare opportuna in quel 
, sito, ov’ è stata incastrata ed aggiunta 
senza necessità , e perchè dunque scate- 
narsi in quell’ indegna maniera solamen- 
te contro le poche pretese crudeltà de- 
gli Ecclesiastici , e non inveire pari- 
mente contro le moltissime degli altri? 
E non è stato questo un voler far co- 
stare a tutto il mondo di che piò .ab^ 
benda il suo cuore ? 

Ma cosa non si dovrebbe dire contro 
questo scrittore, che chiama i mansue- 
tissimi Prelati di tutt’ il Catolicismo 
inventori di bar bau e d‘ inutili tormen- 
ti, e punitori di delitti impossibili , e 
fabbricati dalla timida ignoranza ? Quai 
rimproveri non si meriterebb’ egli, per 
aver accusati come crudeli i Giudici del- 
le condanne degli Eretici abbruciati , 
quando sa tutto il mondo, che la Chie- 
sa non ha mai decretata la morte fìsica 
di nessun Eretico, ma soltanto dichia^ 
rati Eretici gli ostinati nell’ errore , e 
consegnati al braccio secolare, e ciò do-, 
po aver tentato', tutto per ridurli alla 
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luce della verità , ed al buon senso, •*- . 
sempre colla solita protesta che li con- 
segnava, e che li concedeva, salva la 
pena di sangue* ■ ■ , - ' - . * . . 

V accusare di atroce crudeltà i supe- 
riori delia cattolica Chiesa, e poi ap-^." 
peiiarsi di questo fatto alle Storie , o è 
segno che un simile accusatore non ha 
mai degnato neppur di aprire un libro , 
di buona Storia Ecclesiastica , o che se 
ha detto di Storia, è un nemico cieco,: 
vile ", e furioso di tute’ il Catolicismo * 

La Giustizia e la clemenza dei Tribu- 
nali Ecclesiastici e di tutti i Prelati del 
Mondo Cattolico sono sempre state , e 
ri conservano tuttavia così perfette e 
così loro proprie , che io le ho 'sempre 
considerate per la più gloriosa , e per 
Ja più evidente prova della santità, e 
della perfezione delle verità della Reli- 
gione Cristiana > “ ’ r 

Vedo nondimeno che potrebbe qui 
dirmi taluno, che i trasporti del N. A. 
contro tutto ciò , che concepisce come 
crudele, meritano qualche indulgenza , 
forse perchè sarà d’ un cuore assai te- 
nero , ed assai compassionevole verso 1’ ; 

Umanità, come in fatti bisogna dire 
che sia, da che si vede, che tutto il 
suo Librò non tende ad altro , che a 
far vedere , che i tormenti e la morte 
che si danno a’ rei , sono crudeli , . e 

.bar- 
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barbare azioni , e che però dovrebbero 
affatto abolirsi . 

Pel suo decoro , e pel suo vantaggio , 
vorrei che simil moneta gli si potesse 
valutare per buona nel banco della ve- 
rità , e della ragione ; ma olrrechè le 
sue invettive sono troppo frequenti , e 
troppo strabocchevoli, quel riflesso gli 
giova poco ; perchè , io non 1* aggrave- 
rò niente con iscrivere qui, ch’egli non 
cerca di veder abolito 1’ uso di far sof- 
frire a’ rei la Tortura e la Morte per 
pura compassione verso i’ umanità che 
soffre, ma solamente come politico,, e 
come uomo di Stato , cioè semplicemen- 
te perchè la Società non perda la testa , 
le braccia , e le gambe de’ suoi Cittadi- 
ni ; perchè altrimenti siccome è Certo 
che tutti gli uomini apprendono , e ri- 
cevono le impressioni degli oggetti assai 
differentemente; cosisi potrebbe dare- 
il caso, che si trovassero molti, i qua- 
li soffrissero piò in dover vivere un sof 
giorno in Galera , che a . dover essere 
moschettati sul fatto ; e questa verità è 
conformissima a quanto ne pensa , e ne 
giudica il N. A. e però si potrebbe tro- 
var qualcun altro dello stesso suo carat- 
tere , il quale imprendesse di inveire 
contro le Leggi , e contro i Giudici, 
accusandoli d’ inutile crudeltà , perchè 
condannano alla schiavitù, ed al remo, 
Tomo HI, l ec. 
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«c. Ma tutto male : laonde sino a taa- 
to che non si troverà la maniera di ri- 
montare le passioni degli uomini in un 
modo migliore di quello , che vediamo 
di presente; una delle due: o condan- 
nare i malfattori con tutto il giustissi- 
mo rigor delle Leggi , come si è fatto 
sin qui ; o sciogliere tutti gli uomini 
dal Patto sociale e rimetterli nella'sup.- 
posta loro naturale libertà, ed in tal 
caso chi mài potrebbe immaginarsi , an- 
zi chi è mar che non veda in- quali or- 
rori , ed in quale spaventosa, e desola- 
trice confusione non si troverebbe in 
un momento tuttq il genere umano? 
Anzi si potrebbe inoltre affermare , 
ehe Seguirebbe altrettanto in brevissimo 
tempo , se mai si abbandonasse il costu- 
me dei tormenti , e della morte contro 
de’ scellerati , come con tanta ostinazio*. 
ne vorrebbe ii N. A. che s’eseguisce. 
In fatti allora solamente non sarà ne- 
cessaria la pena di morte quando per 
governare gli uomini non vi sarà più 
bisogno nè di Leggi, nè di Sovrani,. 

Immediatamente dopo questa sua acer- 
ba piuttosto Satira eh’ invettiva ( a ) co- 
mincia il N. A*. a parlare della pena di 
Morte, e pronuncia, che /’ inutile pro- 
digalità dei supplìc ? , che non ha mai 
resi migliori gli uomini y lo ha spinto 
ad esaminare se la Morte sia ver amen- 
- . ' te 
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utile j e. giusta in un governo lene or* 
g attizzato v E risponde sovranamente,- 
«o certamente quello , tìta c«/ risulta la 
Sovranità , e le Leggi ; perchè esse non 
sono y che una somma di minime porzio- 
ni della privata libertà di ciascuno: e 
perchè esse rappresentano la volontà ge- 
nerale y che è */’ aggregato delle , parti- 
colari . Quindi per modo d’ interroga- 
zione ( dice ) Chi è mai colui che - ab- 
bia voluto lasciar ad altri uomini l' ar- 
bitrio di ucciderlo ? < Come mai nel mi- 
nimo sacrifizio della Libertà di ciascu- 
no y vi può essere quello del massimo tra 
tutti i. bent y la vita ?• E se ciò fu fat- 
to y come si accorda un tal principio 
coir altro y che P uomo ■ non è padrone 
dì uccidersi ; e dov&a esserlo -, se ha po- 
tuto dare altrui questo diritto , od alla 
Società intiera ì Così- , 1 * A. e coteste 
sono le più forti ' ragioni che abbia sa- 
pnto produrre , per provare che la Pe- 
na di morte si debba abolir come in- 
giusta . Egli adonque in sostanza sup- 
pone-: iì che il diritto , che potrebbe 
avere una. Nazione di punire colla pe- 
na di mm'te , non può nascere che da! 
solo dibero consenso degli uomini , che 
-la compongono. 2. che non è presu- 
i mibile , che -gli uomini abbiano voluto 
dare alla Nazione il diritto di poterli 
punire colla pena di morte * 3* che gli 
’> I 2 uo- 
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uomini non potevano dare un sìmil di- 
ritto , perchè si suppone f che non 1* 
abbiano neppur per uccider sé stessi j e, 
da coteste tre supposizioni deduce i’ A. 
che dunque nessuna , Nazione abbia il 
Diritto di punire nessuno colla pena di, 
morte ; c che però -simil pena debba es? 
sere come ingiusta abolita. 

*.* Se per tanto io • potrò dimostrare , 
i. che gli uomini non potrebbero mai, 
ottenere ii fine per cui si uniscono in 
Società, ( eh’ è di mettere la propria 
vita in maggior sicurezza ) senza che 
la ior Società abbia il diritto di punì-, 
re con pena di morte, e 2 . che tutti 
gli uomini possono dare alla Nazione 
il diritto in quistione ; avrò cosi dimo- f 
strato che la Società deve avere, e che 
ha realmente il diritto di punire con 
pena di morte, .e- che per conseguenza^ 
una simil pena sarà sempre giusta^ qua-' 
lanquè volta sia decretata da tutta la. 
Società, oda quelli dai quali viene rap- 
presentata .• Dal che si dovrà- ricavare 
I;- che il principio, ed il sistema del;. 
Patto sociale immaginato in questi ulti- 
mi tempi , è mal appoggiato , insussi- 
stente, assurdo IL che anche i più 
belli ed i piò apparenti raziocini deli?., 
uomo possono essere falsi, poco solidi, 
insufficienti, e ( Io dico con tutta la, 
riflessione) fallibili y e bisognosi di quàl,-'/ 

• - v . . cosaVV' 

/ * * •* L * 
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cosa d'altro di più, per appagare gli 
uomini pienamente ; perché in fatti , 
qual principio più naturale quanto quel-* 
lo, che non è presumibile, che uri uo; 
mo abbia : voluto accordare ad uomini 
simili a sè la facoltà, e 1’ arbitrio di 
poterlo uccidere ?• E quale più naturai-, 
mente certo di : quest’ alfro/ principio 
tutto contrario al primo , > cioè co’ è 
impossibile che sussista una Società sen-.. 
za il diritto di potersi disfare, colia pe- 
na di morte di tutti quelli , che la vo- 
lessero perturbare ? Una ragione, per 
tanto, eh’ è contraria a sè stessa , f non 
sarà mai un sodò e buon .fondamento 
per appoggiarvi la grande importantis- 
sima macchina della Politica , e della 
Legislazione di tutto il Genere Umano.: 
Tutto ciò era necessario premettere ,, 
prima di rispondere alle difficoltà già 
sopra riportate dal N. A. contro la\pe>- 
na di mòrte < i. « . 

'Dico dunque, che quel ragionamento 
del N. A. comincia e - finisce con •> due 
manifesti soffismi , e eh' è tutto appog- . 
giato sull’ immaginario sistema , che il * 
Diritto eh’ ha la Nazione sopra i par- 
ticolari Cittadini nasca semplicemente 
dalla somma delle minime porzioni del- 
la- privata libertà di ciascuno . Ora 
niente v* ha di più facile quanto il pro- 
vare,. che anche supposto vero cotesto 

I 3 si- 
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sistema , ad ogni fSno di® 

quelli cte a raPP^ntano^ 

ritto di f ecret ^ r i: morte contro chiurr- 
eà anche ia pena di ^ j Vedre- 
que sarà necessario **guiri* . • _ 

mo 9e abbaglio -, pregiudicati So-' 

i. Dottando a ^ ndos i nella 

cralisti;. se libertà, e prima 

sua primitiva maturai s ^età; dt>- 

^ Ubero abbia 

mando dico., .9 ^ a ]£ r ’ uomo > che 

r s'fg: 

no dir sì . : . • Mre ™ 5 e in q“ est<> 

Se qnalcuno mi negasse ^ ^ r u0 . 

-taeg*l :< P a j, e “adere il suo aggressore» 

mo hbero d ucc idere^ ^ lo s0 ; ma 
io gli nspon darei» “ da . sl *- 

si dina pur clà • ;i,Jo naturale a tutti 
ca chV.un P“X Ì| §1 c VTun diritto eh’ 

■gli uomini’ t si dn» c ^ conservar e 

hanno tutti dalLa.ty ^ la Legge 

-la.prepfw ^ta. si di^i gessiti, si 
del piu forte » f; e fl> t to del meccanis- 

mo del corpo «Vi™ purché mi 
si tbiami, pur come s^ i ha questo di- 
si accordt.cbel servirsene con- 
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2. Domando ancora: s’ è possibile-, 
atteso il presente- stato e condizione 
dell' umana natura , formare una Socie* 
tà in cui non si trovi- nessuno tanto 
iniquo che sia capace d’ammazzare pet 
qualùnque motivo qualcuno de’ suoi Cgn 7 
soci ! Non credo eh’ un Socialista 1 

glia essere tanto poco compiacente, che , 
non mi voglia accordare essere ciò in> 
possibile . - ; . ' ■ _ • *. . 

3. Domando per fine mi si voglia cont 

cedere , eh’ io possa supporle per un 
sol momento esser cosà non possibile ^ 
che in una Società non seguano degli 
Omicidi , e che non si commettano dei 
«delitti , anche più atroci , c più danno* 
si contro la stessa Società . Desidero 
non mi si voglia negar ancor questa 
grazia , e prometto che soddisferò- subi- 
to al mio dovere. •• « * .* : • * 

• Per qual fine si sono uniti i primi 
uomini m Società ? Ecco il grande %r- . 
vca no svelato e manifestato in questi ul- 
timi tempi: -dai nostri Pubblicisti': i gli 
r uòmini si sono ■ uniti in Società per me fi- 
idre ih maggior sicurezza la propria .Wr 
,ta 'entro le aggressioni cP una 0 piò uo- 
t ffììni . Benché io sìa persuaso che 1 * uo- 
- ino tale quale è adesso viverebbe più 
.sicuro da sé solo, che in Società * am- 
metto ad ogni modo la dottrina di que- 
sti Signori 3 e mi prendo la libertà di 
- • ' I 4 avaa- 
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avanzare queste due nuove domande . 
I. Quando è che un uomo gode una 
maggior sicurezza della sua vita contro 
ie aggressioni di uno, o di più uomini, 
. allorché quest’ uomo ha maggior forza 
d’ un altr’ uomo? o quando n’ ha una 
'-minore, cioè quando si trova in Socie- 
tà , o quando sta da sé solo? Il* Il 
diritto., e la forza ch’ ha un uomo > e 
che gii resta dopo eh’ è entrato in qual- 
che, Società , è egli minore.,-©, maggio- 
re di quella che aveva prima d’entrare 
nella medesima Società? . \ .. 

Per me rispondo alla seconda doman- 
da, che il diritto, che resta ali’ uomo 
doj>o esser entrato in una Società** e 
così ancora la sua forza , non sono nè 
„ midori nè uguali a quelli;, che aveya 
prim v a , perchè altrimenti sarebbe entra- 
to futilmente , e con suo danno -in 
quella Società . Dunque saranno mag- 
giori i e se non sono maggiori , dunque 
quest’ uomo non avrebbe conseguito il 
/ fine per cui entrò in contratto colla 
[ Società , il qual fine abbiamo supposto 
\ esser quello di porre in* maggior, sicu- 
rezza la propria vita . . 

Affinchè la Società possa avere la for- 
za ed il- diritto , che sono necessarii 
per resistere con sicurezza , ( come, si 
vuole ) fa di mestieri che questi sieno 
A ia maggior grado di quelli eh’ ha un uo~ 

;v\. . ‘ , fflO 
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uro solo ; altrimenti questa Società gli 
sarebbe inutile, e non potrebbe assicu- 
rar la di lui vita dalle aggressioni di 
phV assalitori * r 

In- tutte le Società d 1 uomini della 

• natura di quelli , ' che sono vissuti sin 
-qui, se ne possono trovare molti, con- 
forme abbiamo supposto , che assalgano « 
e die vogliano ammazzare qualcUno de’ 

e loro' concittadini , e che lo ammazzino 
-realmente. Affinchè ciò non segua è 
•necessario, -che la Società --'assalga od 
ammazzi i detti assalitori ed omicidi ; 

- altrimenti non si verificherebbe ,• che un 
uomo entrato in Società acquista una 
3 maggior sicurezza della sua vita $ aitrir 
"menti non otterrebbe il fine per cui en- 
-• ’trò in Società ; • altrimenti sarebbe a“n- 
’ che d’inferior condizione unito in So- 
’ cietà", che restando di per sè solo, ed 
isolato da tutti . Dunque una Società, 
siccome deve aver maggior forza d ? un 

• uomo solo per assicurare la vita di edit- 
ti ; così dovrà avere anche maggior di- 
ritto di tutti i Cittadini insieme ; e sic- 
come un uomo solo ha diritto di ucci- 
derne un altro ( come abbiamo suppo- 
sto) qualunque volta ne venga assalito; 
icosì, e molto piò si dovrà concedere 
un tal diritto alla Società. 

In altra maniera: II Diritto d’ una 
Società è composto, secondo ii N. A*. 
• . di 
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ii. tutte le minime porzioni della privar 
ta libertà di ciascun: associato . Si do 
llnl adesso : o tutte queste minime 
porzioni di libertà formalo un diritto 
sufficiente per poter 

uguale ir quelio solamente,,, od anche 

Quelle SE£? poloni « 

d“ qtello 0 de°“f i^nque sarà inu- 
tile , e respettivamente prreiudiziale I. 

entrère in una Società col fine di met- 
ter la propria vita in maggior smurezr 
za . In caso dunque che fosse «cessar 
rio' di levare la v|a aU'. aggressore per 

S dire, che il diritto che ha la Sociq- 
ti di privare di vita un uomo sarà nife* 
«Lp ancora di quello d’ un privato * 
ai quale ‘conforme ; abbiamo supposto* 
haTrittò d’ uccidere unsuo aggress^ 
re ^ Se poi .si dirà che il diritto della 
Società è uguale solamente a queilo ^ d 
nn privato, duaque siccome può.uccfe- 
Sere P il suo aggrcsore un uomo priva- 
to, così io potrà fare anche l a . So 9‘ ct Ì£ 
£he qui la supponghiamo uguale in di- 
.« Cotesto diritto della Società saraia- 
uiioltre tanto grande» quanto. lo -P ot 9 
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diventare il numerò degli aggressori 3; 
anzi questo diritto della Società contro- 
gli aggressori 'è uguale perfettamente 
alla somma dei diritti di tutti insieme 
i Cittadini , 0 per dir meglio il diritto 
della Società è la somma del diritto di 
tutti gli Associati 3 e però siccome ogni 
Cittadino ha il diritto di ammazzare il 
suo aggressore così se i Cittadini^ sat^ 
ranno per cagion d 7 esempio un miliio- 
ne , anche la Società avra il diritto di 
poter ammazzare un million d 7 aggres- 
sori ; e piò ancora se fossero d 7 avvan* 
taggio , ma sempre in proporzione* 
Ed ecco provato con tutta- r evidenza 
di cui sono, suscettibili queste materie * 
che il N. A. sostiene senza ragione che 
le Società non abbiano il diritto di pu- 
nire con pena di Morte » tanto piò che 
accordano rutti ,' che un corpo morale 
'come lo sono le Società , pilo in virt£ 
dell 7 unione avere dei diritti* che noi» 
hanno i particolari ► ■ J • 

% Ma vii di peggio contro l’opinione 
del N. A„ Egli conferà *i-e consiglia* 
che in vece di punire i delinquenti cot- 
' la pena di morte, si puniscano con pri- 
varti perpetuamente di libertà , t farli 
diventar qua fi bestie da servigio-, 1 Io 
lo prendo in parola . Ma sé poi si tro- 
vasse qualche Filosofo Spartano , che 
giudicasse., che-la schiaviti sia un male 
.-V . " maa~ 
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manco tollerabile della Morte non è 
egl i vero che in simii caso il Filosofo 
si potrebbe servire della • sentenza del 
nostro Politico , e pretendere ancor es- 
so , che la Società non ha il diritto di 
dare la pena 7 di schiavitù? Perchè, Chi 
è- mai - quello Spartano ( direbbe anche 
il nostro Fili «ufo ) che sia mai stato 
tanto vile , che abbia voluto lasciare ad 
altri uomini V arbitrio di punirlo, con 
una perpetua schiaviti * , e quasi come u- 
na bestia da servigio i Non è egli cer- 
to di più, che potrebbero dir altrettan- 
to; tutti i Cittadini , nella moltitudine 
dei quali non può a meno , che non se 
ne trovino di quelli di fantasia tanto 
stavolta,' che giudicherebbero qualun- 
que più tenue, e più mite gastigo, più 
grave della stessa morte ? Ed ecco, che 
se valesse la ragione del nostro Autore, 
la Società non avrebbe più diritto di 
punire nessuno , perchè tutti potrebbe- 
ro dire, chi è ma t quel P uomo ch r abbia \ 
mai voluto lasciare ad altri uomini P 
arbitrio dì privarlo del piacere , per &- 
sempio di poter andare in campagna , o 
di stare nella più selvaggia solitudine 

che gli aggrada ? * • 

Concludiamo adesso più brevemente : 
o quelle minime 1 porzioni di libertà ce- 
duta dai Cittadini alia Società, formano 
un diritto sufficiente per poter punire i 

mal- 
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malfattori con pena di Morte , 0 no * 
òe non io formano tale, dunque non 
ottengono il line per cui .si sono .asso- 
ciati alia medesima, certo essendo che 
una Società non si governerà mai bene 
senza un simil diritto ( Se poi quelle 
piccole minime porzioni formano il di- 
ritto che ricerchiamo , è .manifesto che 
1 opinione dei nostro Autore sarà erro-' 

... , 

. Né si potna salvarla dall’errore con 
dire, che non vi e bisogno delia pena-,' 
di morte per la sicurezza della vita dei 
Cittadini; mentre per conseguire un ta- 
le, effetto sembra che potrebbe bastare 
tener ben custoditi i Rei; Dico che .ciò • 
non basterebbe per salvare da. errore 
quell opinione, perchè noiv basta la sin 
cura custodia di quelli- eh’ hanno già,* 
fatto male , ma è altresì necessario far 1 
in guisa che non lo commettano nepour 
quelli , che si trovano in libertà mar 
colpe mai senza il timore della pena di 
morte, si potrebbero gli uomini raffres- 
care dai commettere dei • delitti ì 
Mi ricordo adesso,; d’ aver detto di-; 
sopra ,. che. 1_ esaminato raziocinio del 
N . A, cominciava e finiva; con due sof- 
ismi . Sono di parola **. Affermava per 
tanto che i. supplici- sono inutili , perché 

non hanno matusi gli uomini migliori 

Primieramente questo è falso , percfii -. , 

-> *• mol- 
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moltissimi si- sono astenuti dall far' de! 
male, e sono vissuti da buoni Cittadi- 
ni , dopo aver provato , come si dice * 
il morso del Lupo ; ed è certo di piò , 
che se nel mondo non vi fossero stati 
introdotti i supplici^ già da moltissimi 
Secoli gli uomini sarebbero vissuti He 7 
toschi , e ne 1 deserti , come vivono gH 
Orsi ed i Leoni* In oltre -'perchè, se i 
supplici non fanno diventare migliori gli 
scellerati , il loro esempio atterrisce gli 
altri dall’ imitarli: e tanto basta perchè 
si debbano creder utili . 

• Secondariamente, perchè noi* con vie- 
ne trattenersi ad osservare che i suppli- 
ci non abbiano resi * gli uomini miglio- 
ri $ ma bisogna passar a cercare, cosa 
sarebbero divenuti , e cosa realmente ad- 
diverrebbero gli uomini , se non vi fos- 
sero i supplica . Il fine dei supplici non 
solo è quello, perchè gli nbraini diven- 
tino migliori ; -ma l’altro ancora che non 
diventino peggiori. Sia vero che. 1 gastighi 
nòn ci abbiano fatti emendare ; ma chi 
potrebbe dimostrare * che i -medesimi ab- 
biano fatto che gli uomini siano peggio* 
ri di quello che sarebbero se non vi fos- 
se stato l’uso dei supplici? Questo è 
ciocché dovea provare il nostro A.- pri- 
ma di scrivere dell’ utilità dei supplici* 
e così non sarebbe caduto in tanti pa- 
ralogismi , 
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: Cotéstb è il: primo soffisma . Il 'secon- 
do è quello con cui pretende., che ig 
sentenza di quelli che condannano il sui- 
cidio , la Società non può avere il di- 
ritto di far. morire un Cittadino, per- 
chè se it diritto della Società nasce da 
quello dei Cittadini, e se si nega un tal 
airitto ai Cittadini ; è chiaro*, che la So- 
cietà non può avere un sirnil diritto, .> 

i Ma io nego ancor qui che rii diritto , 
che hanno le Società ed i Sovrani , i ? 
abbiano ricevuto in nessun tempo dai 
loro Sudditi; e poi affermo prima * 

che i’ArN, non avrà potuto far ben 
riflessione,, che i nostri Teologi negano 
bensì il suicidio irragionevole; ma non 
spogliano T uomo del diritto , che ha di 
azzardare la propria vita dove si tratta 
di salvarla» ^Un uomo dunque può ce- 
dere il diritto delia sua vita alla Socie- 
tà, ma solamente per mettere in mag- 
gior sicurezza la stessa sua vita, e que- 
sta. è. cosa buona, ed approvata dall’ 
autorità , e dalla ragiono. Ma Un uo- 
mo non lia diritto di ammazzare sè stes- 


so quando non ha motivo nè ragione di 
farlo , perchè 1’ noma deve essere- ragio- 
nevole, o per io meno noi abbiamo ra- 
gione. di giudicare irragionevole quello, 
che uccide sè stesso senza ragione , ap- 
punto perchè si uccide senza ragione . 
Se il N.A, adesso avesse atteso in qual 


/ *< 


x 144 X'; 

senso si nega agli uomini il diritto df 
uccider sé stessi , ed in qual senso sì- 
concede, non avrebbe con. tanta pompa- 
dedotto dalla dottrina del suicidio, che 
la Società non può avere il diritto di 
punire con pena di morte; ma anzi a-»-' 
vrebbe scrittogli contrario, 'tanto più 
che abbiamo quell’ assioma comune deir 
Legisti ì non è cosa nuova , che un uomo 
che non ha ter un diritto , lo possa dare 
agli altri . ‘ ‘ * • '** 

Mi pare adesso d’ aver provato a suf- 
ficienza , e forse anche troppo prolissa- 
mente, che ha torto il N. A. a contra- 
stare ai Sovrani il diritto della pena di- 
morfe; e niente mi sorprenderebbe , - se* 
t talun mi dicesse , che non si richiedeva • 

tanto per convincere un tal errore; ma 
io 1’ ho voluto fare , e per rispetto di 
chi sembra che 1’ abbia scritto di buona 
fede , e perchè il suo è un raziocinio 4 
assai seducente, ed il quale in fatti so che 
ha imbarazzati più d’ uno , massime per- 
chè lusinga -tròppo le nostre inclinazio— 
ni , e ciò che stimiam piu prezioso d‘* 
ogni altra cosa , la preziosissima libertà,-. 

Per altro alfin di non fare un aggra- 
vio all’ A. bisogna notare, ch’egli non 
nega alle Nazioni, ed ai Sovrani tiri--- 
potere , o come egli lo chiama un gius- 
di guerra contro i loro sudditi, per cui* 
giudicano necessaria -ed arile la dìstru-»'. 

zio- 
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7 ione di qualche- suddito ; ma dice, che t 
wega solamente,! che abbiano un giusto 
ìltritto di ■ poter; cosi giudicare. Io non 
voglio qui star a mostrare il marcio di 
cótcsta spiegazione ; ma seguiterò a ri- 
portare, le ragioni con cui egli pensa d’ 
a ver dimostrato che la morte non è nò 
utile j nè necessaria ■ . . « t , 

\ Primieramente deduce l’inutilità deila 
pena di-morte dal falso supposto, che (<?■) (<o 
non sia /’ intensione della pena , che fac- 6u 
eia il- maggior effetto sull' animo umano j 
ma l 1 estensione ai essa : perchè la nostra 
sensibilità è piit facilmente , e stabile 
mente, mossa da minimi , ma ■ replicate 
impressioni , che da un forte , ma passeg- 
gierò movimento : ma ripeto che cotesto.- 
è un falso supposto, perchè .può ac- 
cadere che molte impressioni d 1 un qual- * 
che oggetto non cagionino neppur la- 
ro età del moto, che cagionerà una sola 
impressione, ma (ortej e quest’ è tanto 
evidente, che non merita più -lungo ra- 
gionamento i e perciò affermo che lo 
spettacolo della morte fatta soffrire ad 
uno. scellerata pubblicamente, spavente- 
rà e raffrenerà sempre. più gli spettatori, 
che P aspetto continuo d' un uomo che 
lavori nelle miniere . Oltre di che il 
pubblico esempio della morte eseguita 
contro i rei , ha per rnolt’ altri riflessi 
maggior energia, di queilo dei condannati 
x omo III. K. v. 
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v. gc. alia Galera, od alla schiavitù per 
,, • contenere gli uomini in dovere ♦ 

Un’altra sua ragione è. la seguente: 

(S'i Pag, La pena di morte ( dice l’ A. ) (£) fa 
<54 ‘ un' impressione , che colla sua forza non 
supplisce alla pronta dimenticanza nathr 
' tale,' al V uomo anche nelle cose più es* 

t senziali y ed accelerata dalle passioni t _ 

f e vi aggiugne questa proposizione : . Le 

passioni violenti sorprendono, gli uomini , 
t ma non per • lungo tempo v €: conchiude 

.! assai poeticamente, che in un libero ,* 

tranquillo Governo je impressioni devono 
essere più frequenti , che forti * Non fa 
\ egli compassione?' Se non supplisce all* 

dimenticanza naturale l’impression delia 
morte > quale altra forza vi- supplirà^? 

Le passioni violenti non sorprendono 
per lungo tempo colla stessa fòrza con? 
cui sorprendono la prima volta , e net, 
primo arto della passione ,\o della sor- 
presa ; ma è falso. , che. sorprenda pitfc 
lungamente una passione moderata » -eh* 
una violenta. Questo si può osservare 
nelle oscillazioni d’nna corda di cemba- 
lo , ed in mill’ altri esempi . Inviti H» 
bero e tranquillo Governo le impressici 
ni devono essere non piò frequenti cb© 
forti, ma adattate ai bisogno 5 perchè, 
dove non v’ ha bisogno d’ impressioni 
forti , non vi* abbisognerai! neppur io 
frequenti i •« vice vqrsa. 
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•V Sentiamo quest’ altra. La pena di mor- 
te ( a ) diviene uno spettacolo per la mag- M Ttg, 
gior parte ed un oggetto di compassione 
mista di sdegno per alcuni: Vero» Am- 
bedue questi sentimenti occupano pià P 
animo degli spettatori , che non il salu- 
tare terrore, che la Leggi pretende ispU 
rare e ( questo poi non è vero, perchè 
il terrore produce sempre V effètto di 
quei due sentimenti , cioè la compassai 
ne, ed il terror salutare): ma nelle pe- 
ne moderate (seguita poi VA.) e conti- 
nue il sentimento dominante è V ultimo 
perchè è solo t Non va così ; < le pene 
moderate fanno nascere il callo appuntò 
perchè continue, e poi non si sentono 
pih-i : ma la rimembranza di uno, che 
avremo veduto giustiziare, ci commove-» 
rà più anche dòpo un anno * che T as-» 
petto' continuo di mille carcerati.- • . 

Qui poni’ A. per trattare con più 
vantaggio. la sua causa contro l’utilità 
della., pena di morte, fa parlare un As- 
sassino y al' quale mette in' bocca uno 
studiato ragionamento; il quale benché 
sia alquanto lungo, credo ad ogni modo ' . 
di far cosa grata a trascriverlo- in questo 
luogo , perchè si senta che anche tra gli 
assassini vi si trovano dei Spiriti Forti 
XI ragionamento comincia così» Quali 
sono queste Leggi eh' -io devo rispettare- 
( è i Assassino che parla )- che. lasciane 
* - K - 2 un 
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Un cosi grande intervallo ira me y a il 
ricco i Egli mi nega uh soldo , che- gli 
ferco y e si scusa col comandarmi un tra- 
vaglio , che non conosce . Chi ha fatte 
queste Leggìi ( continua ad esclamar 
V Assassino J: Uomini ricchi e potenti r 
che' non si sono mai degnati ' visitare le 
Squallide capanne del povero , che non 
hanno mai divìso uh ammuffato pane 
frali e innocenti grida degli affamate fi- 
gli uol ì , e lei ag rime della moglie . R om- 

f i amo questi legami fatali ( è sempre 
* Assassino che parla ) alla maggior 
parte , éd utili ad alcuni pochi ed indo- 
lenti tiranni : attacchiamo V ingiustizia 
nella sua sorgente . Ritornerò nel mio 
stato d y indipendenza naturale , viverò 
libero e felice per qualche tempo coi frut- 
ti del mio coraggio , e della mia indu- 
stria ; verrà forse il giorno del dolore 
b del pentimento -, ma sarà breve questo 
tempo , W avrò un giorno : di stento per 
molti anni di libertà , e di piaceri * Re- 
di un piccolo numero correggerò gli errori 
della fortuna , e vedrò questi tiranni 
impallidire e palpitare alla presenza di 
colui , che con un insultante fasto pos- 
ponevamo ai loro cavalli , ai loro cani , 
E così termina il ragionamento del fin- 
4:0 Assassino; dopo il quale immediata- 
mente il N. A. vi aggiugne questa ri- 
flessione , Allora U Religione si affac - 

•* • eia 
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eia alla mente dello scellerato , che abu- • 
di tutto , e presentandogli un facile 
pentimento , ed^,una quasi certezza di 
eterna felicità , diminuiscono di molto /* 
orrore di quell' '.ultima T ragedia . Quin- 
di, passa a dire che farà però tutto il 
contrario colui che si.^vede avanti “gli 
occht un gran numero di anni , o anche 
tutto il corso della vita , che passerei * 
be nella schiavitù , e nel dolore , in fac- 
cia ai suoi concittadini y . ce > quali vive 
libero , e sociabile . 

i Quanto mai va errato il N. A. se 
crede veramente, che un uomo si pre- 
cipiti a far 1’ Assassino dopo un simi! 
ragionamento , o commosso e persuaso 
dalla forza delle riflessioni , dalle tetre 
ragioni, e. dai disperati motivi, espressi 
nello stesso ragionameato . Altri * moti- 
vi, altre cagioni, ed altri discorsi sonp 
quelli ch’impegnano uno scellerato a 
gettarsi sopra una strada. Se tutti quel- 
li di’ hanno menata la lor vita tra gii 
Assassini fossero stati capaci d’ intende- 
re quelle riflessioni , e di farle , giam- 
mai si sarebbero veduti degli Assassini. 
Io mi maraviglio molto pià del Nostro 
Autore, perchè non abbia riflettuto pri- 
ma d’ idearsi quell’ insano ragionamento* 
quantorvenga a perdere la causa deir 
inutilità della pena di morte, perchè si 
sarebbe accorto , che se quell’ infelice in 
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esempio si determina a far la disperata 
professione dell’ Assassino ; non ostante^ 
la considerazione all’ orribile Tragedia- 
che Io aspetta , < con assai minor -pena 
farebbe simile risoluzione di far HAm 
sarssin© se non avesse altro da temere , - 
che dì passar la sua vita nella schiavi » 
rii , e nel dolore , in faccia a' suoi concita 
tadìnij perchè dalla vita che menava 1* 
immaginario assassino prima di darsi a 
questa iniquità , conforme ce la descrive 
poco accortamente # il N. A. perchè dà 
quella sua prima vira , dico , a quella 
degli Schiavi, non vi corredi’ un passo 
solo; quando poi dalla stessa vita«d an? 
che dalia stessa schiavitù a quella tre* 
menda Tragedia , anche gli Assassini vi 
scorgono uno 1 spazio infinito .* Io non 
aggiungo di più ? perchè devo sospettare 
che l’ A. abbia immaginato, e riportato 
quel ragionamento, più come un picco- 
lo episodio al suo libro, che per essere 
persuaso di quelle rapirmi'* perchè tcgli 
stesso vedrà,' che per certi animi nati 
per far gli Assassini sarebbe sempre un 
grande incoraggiamento al mal fare quel 
riflettere , die non avrebbero da temer 
altro male che una schiavitù , quantun- 
que dura , perchè spererebbero sempre 
di potersene liberare , o d’. esserne libe- 
rati col mezzo dei danari, coll’ assisten- 
za dei parenti, e d^Ii amici, cogli ina» 

pe- 
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pegni dei Protettori ec.‘ od anche nell’ 
occasione di qualche rivoluzione, di quaj- 
che guerra , di gualche incendio , ec. 

•. Noi abbiamo davanti agli occhi F e* 
sempió di moltissimi, che menano spon- 
taneamente una vita piu dura della più 
dura schiavitù ma non si vede, se non 
qualche riscaldato cervello , che si dia 
la morte. La schiavitù più penosa unita 
alla speranza di potersene qualche giojpr 
no liberare non tratterrà mai un uomo 
dal commettere un delitto di quei r che 
meritano mille morti. , ■■ f 
' Che se l’ A. mi volesse dire, eh’ egli 
suppone, che nel suo sistema non vi do- 
vrebbe esser luogo a sperare di potersi 
esimere in nessuna maniera dalle Pene 
ena volta decretate; io gli risponderei , 
che andasse a spacciare le sue vision ii^el 
Globo di Saturno , e non nella nostra 
fragile scommossa Terra. Là forse sa- 
rebbe ascoltato con più compatimento a 
dire seriamente come fa qui (*), eh tgli M 
par un assurdo , che le' Leggi , che sono 60 * 
/’ espressione della pubblica volontà , che 
detestano e puniscono V omicidio , ne com- 
mettano uno esse medesime , e per allon- 
tanare i Cittadini dall' assassinio ordi- 
nino un pubblico assassinio : perchè noi 
risponderessimo che si direbbe Io stesso 
contro quelli , che per allontanarci dalla 
. K 4 schia-r . 
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schiaviti ci condannerebbero ad una per- 
petua schiavitù, r ^ 

Avrebbe parimente pensato meglio al 
suo decoro, se fosse andato in un al- 
tro Mondo, e non nel nostro a scrive- 
^Pag. r£ e d are ad. intendere,* che / nostri 
"Savi Magistrati y .e-: i gravi Sacerdoti 
della Giustizia fanno con indifferente 
tranquillità strascinare con lento appara- 
to un reo alla morte i . e che mentre, un 
misero spasima nelle ultime angosce ; as- 
pettando il colpo fatale , passa il Giudi- 
ce con insensìbile freddezza , e.fors'an- 
rbe con secreta compiacenza della propria 
autorità , a gustare i comodi , ea i > pia- 
ceri della vita ' * j •. 

. Noi che abbiamo tante fiate veduto* 
e che sappiamo quale sia l’ afflizione# .e 
l’ intimo rincrescimento ed avversione 
con cui i nostri Giudici * solo dopo un* 
estrema ripugnanza e tremanti segnano 
la /terribile condanna d’ un reo ; noi che 
vediamo parimente l’aria mesta > «gvdch 
lenté-con cui i nostri savj Magistrati-, 
ed i nostri, pii Sacerdoti assistono a quel* 
le funeste funzioni, non crederemo mai 
st simili imposture del N. A. Egli non 
persuaderebbe finalmente , che a qualche 
Ottentotto , od a qualche Irrochese ,, c 
non a noi , che V esempio di quasi tutti 
i Secoli 7 e di quasi tutte le Nazioni si 


•‘-Xajj-X • 

annienta in -faccia- atta verità* Fr.l quel- 
la stupida genìa, e non tra uomini che 
discorrono, gli sarebbe valutata* la va- 
ga , -generalissima , e niente concludente 
riflessione y che la storia degli uomini ci 
dà P idea di un immenso pelago d’ erro- 
ri .* ' riflesso e ragione, che se fosse ac- 
cettata senza esame, non vi sarebbe er- 
rore immaginabile f * che non* si- dovesse 
calcolare per una verità ; *nè’> veruna 
quantunque metafisica verità., che non 
ri potesse far credere pei* un errore,- 
Per -, produrre un solo esempio dell* 
■assurdità di quella- redola , basta 1 ? appli- 
carla contro l’opinione delio stesso no- 
stro Autore, perchè supposto ancora 
che P usa di punire i rei di tutti i Se- 
coli, e presso tutte le Nazioni , -fosse 
quello di condannarli ad una perpetua 
schiaviti! , ogn’ uno potrebbe disappro- 
vare un tal uso , e chiamarlo inutile e 
crudele, e dire che' P uso di tutte < le Na* 
zionij e di tutti i Secoli si annienta in 
faccia alla ragione , perché la Storia de- 
gli uomini* ci dà P idea di un immenso 
pelago d' errori . > ^ * 

Cotesta per altro è una specie di prò* 
va, che benché sia la più debole, e dirò 
cosi d’una specie la più anfìbia di quan- 
te ce ne possiamo immaginare; con tut* 
tociò contiene una- tale apparenza di 
forza , che ha sorpresi , ed imbarazzati 

pa- 
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parecchi gran pensatori , anche in <mate- 
ne assai gravi', senza che nessuno sino-' 
? ? jer quantvia sapph ,, abbia trovata, 
la vera forma di rispondere adequatameli- 
te a simili prove; per ia qual eosaspe-, 
ro che non farò dispiacere a portare in 
questo luogo quella , della quale io mi 

servo • i / .. t r v t 

Sembra a me dunque che la Formula-' 
V fiogliere Rimili vaghe allegazioni ,, e 

di (arae svanire intieramente rutta queiP 

apparenza di lume e di forza che ci 
piesenrano al primo aspetto, consista 
m fare , secondo le differenti materfe 

• ia seguente prescrizione: Tutti 
T u JZ t TZ’ ■ Jf p*”‘ * «v 

f'> n °?l possibile , thè s' inumino nei 
™°. g ' u .d’ c f.t » *dl* loro credenza, se Ir 
tùli ì* lf ,Ud ‘ C ?*° °- che , "‘dono sion, 

ZL’.tf 9Ua ‘ W gh uomini m post 

competenti . Per lo conSrió fi ' l/ 
arai»/», insieme, « la maggior. parLÀ 
essi, potrà ingannarsi nei suoi giudizi « 
"f" vero rii dfì falso , f faLTcib 
che e vero a se non saranno capaci di co - 

^AaUfré 1 £tUd ,C f r * CÌÒ cf >* ™àono a 
ade - sso , cot€sta Formula 

ne q me 2 fe C ff° parricolare > per rilevar-’ 
,1,;,™ T ,a sua Siustezza , ed appli- 
chiamo la appunto al caso del N A Un 

Filosofo vuole provare, pt ragiòu d" 
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eseniproV ch’il consenso universale del 
Cristianesimo , che la sua Religione ab- 
bia una perfetta morale* non sia una 
prova forte, e che appaghi; per riusci- 
re nel suo assuoto oppone F esempio del 
consenso universale di quasi tuffo il ^ c— » 
cere urnaao , che crede v.,gr. che la Lu- 
na abbia grandissima influenza sopra le 
cose del nostro Globa, che si suppone 
una credenza vana , e falsa ; c n< dedu* 
ce quindi il Filosofò, che il consenso 
del Cristianesimo circa la perfezione del- 
la sua morale;, non è una prova con- 
vincente,. In questo caso si fa subito* 
svanire 1* esempio del Filosofo con F, 
applicazione della da me portata Formo-' 
la , con rispondere cioè ai medesimo * 
che non è maraviglia che si possa in- 
gannar tutto il popolo nella sua creden- 
za circa la forza che suppone negli in- 
flussi lunari; perchè ci vogliono dei Na- 
turalisti , e : degli Astronomi per ben 
giudicare* di questa '-quistione-, jt non il 
popolo , che non vede gii oggetti se non. 
sono quattro dita vicini «’ suoi occhi j- 
e così tutta la mina del nostro Filosofo 
resterebbe sventata . • . ; •; 

-Tutto al F opposto se qualche pregiu- 
dicato Soffista mi volesse provare , che 
il Popolo Cristiano s'inganna nel crederi 
veri per cagion d’ esempio alcuni prodi- 
gi , e ciò perchè ilJPopolo va errato ir* 

mol- 
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molte altre materie ; io gli serrerei subte 
la bocca, con fargli sapere, che il giu- 
dicare se una cosa sia prodigiosa o no, 
non è un punto di Metafisica,, o di Geo- 
metria sublime , che tutti non possano; 
darne giudizio, ma di quelle, che basta: 
avere gli occhi sani ed il senso comune 
per potersene assicurare; .ed ecco, che. 
quel Soffista resterebbe subito disarmato*: 
e vinto . 

^ Parlando adesso del caso nostro : io, 
affermo, che non è possibile, che tutte: 
le Nazioni di tutti i Secoli abbiano fat-'t 
t© male^-a prescrivere la pena di morte- 
a certi delitti , perchè questa è una ma*: 
feria della massima importanza per tut-: 
to il genere umano: materia della quale 
se ne discorre, e si esamina ogni gior- 
no : materia seriamente esaminata , e di-: 
scussa dalle prime Teste del Mondo * 
da uomini capacissimi di portarne un: 
retto giudizio: dunque è impossibile che? 
si possano essere ingannati nel giudicare; 
che la pena di morte è utile ? e necessa- 
ria per raffrenare gli uomini dal com-^ 
mettere maggiori delitti ; e questo giudi^ 
zio sarà sempre vero , quando anche la 
somma degli errori creduti, ed appro- 
vati da tutti gli uomini* fosse maggiore- 
ali’ infinito di quello, che si suppongo-: 
no comunemente gl- increduli ; e con:, 
gran ragione , perché sebbene in questa: 

spe- 
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specie di ' prove la probabilità apparente 
sembra un sol punto distante dal veroy 
ad ogni modo una verità reale starà 
sempre -alla. pib-reale probabilità, come 
l’ infinito al finito, e come la sfera ad 
un punto . : . *.■ : * .• 

Finalmente, giacché l’ Autore termina, 
di parlare della pena dì Morte con fare 
alcuni affettati , e proditori auguri di 
felicità a 1 Sovrani, ed a tutta la gran 
Società del Genere Umano , supponendo 
che si risolveranno ad abbracciare i suoi 
fanatici consigli e suggerimenti su della 
stessa materia; per ciò darò fine ancor 
io i, alle mie Note su la medesima con 
ringraziare con tutto il tenue mio spiri- 
to , e con tutte le mie deboli forze la 
divina Provvidenza , che ci abbia sem- 
pre dati e conservati dei Legislatori , e* 
dei Giudici non montati a visioni, sca- 
paci di lasciarsi abbagliare da falsi lumi, 
e da sofistici paralogismi, nè amanti di 
paradossi ; ma uomini forti, illuminati , 
giusti y ed ottimi conoscitori del debaie , 
e del guasto delle umane passioni , e tali: 
per consequenza , che per una mal inte-*'. 
sa compassione verso una piccolissima; 
.corrotta e contagiosa * porzione dell 5 u-; 
man genere, non hanno mai tollerato 
nè mai permetteranno ,' che ne risenta , 
c ne resti .contaminata tutta la loro So- 
cietà è • - : V . -i i *■'* • . >-• - ; ' 

Tutti 
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‘jw't quelli che sanao esser»! 

incomprensibilmentejnseparabih^ 

•subì 

^Udilcf r s tS Provvidenza del supre- 

mo Regolatore . «enere umano 

. E‘ impossibile , che il ^ ^ 

possa luogo tempo *«*«_«£* 
Jr^SS*» d’ -a poraiooc ^ 

' ££ «ie V°" ^ 

àXfcSe aépevrn— né. £ 

estensione i agguagli, uwlt .. f ; t;ér 
circostanze t queste*, . trattl 

r^^nSsfcSs 

£ - 
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i! . di conservargli 

pitturargli sempre e manco il 

quella sanl{à > ° sar | !£“ mai potrebbe 

timore di q uest S '*„?;* Juu ^ sti . 

,ralte bf^tó vita s cinda la vendet. 

s^^HrtsiWW 

mani i loro offensor » . ^ uoa v0 . 

trovano in ischiavitu. Sellaste*» 

coorte , cos f h n ;Vrida ncSantemente. e 
sa natura , che grida amma ^ 

che altamente, dichiara, che chi am 

lai: con vieo che muo * a % 0 uan ti iaco- 
Di poi qf^/ e Pf b e b ’ ro e indispensabili 
anodi non si rcnd ^ ■ ^ quc ila spe- 

pet ten/r .in dovere e sieu^3 w; 

eie di Schiavi i* ou coll^- 

derebbe sempre «esc^d^ i . j 

loro malica , e colia /; n „\gci Cit- * 

t C dU a Ì e aso'eh’ ua incemiio , od una, 
ladini m caso tu i.-- campo a quei 

^‘"'r Sera io^bertà F QLuali 
Schiavi di metters i so ff r j re bbero 1 

continui< -disturbi ^ per le 

Magistrati per le m ^ n Xrebbero di far 

pr S^ oe?Tne l’ afflizione e la costei- 
sarebbe per nne ^ Mogli , dei 

nazione dei-Cem > ,j Ques ti Scbia* 

F ^ertelerlf indente 9 ! e lunga- 
Vi nel vederli tu ep ft provede- 

mente soffrire , giorno ? 

xh e storcere di tutto ogm 
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A nomi riamo per tanto le necessarie di * 
^posizioni -della Giustizia dei Sovran 1 
dèi Popoli , che hanno proveduto a tan^ 
ti inconvenienti colia giusta. ed utile p&> 
na di morte inalterabilmente decretata 
contro i.nemici della Società, e del pub-* 
blico bene y e concludiamo contro >ii no*, 
stro Politico Novatore, che -nello sta- 
to presente la pena dbmorte non è man- 
co giusta , che necessaria ... ìì. 

Debbo adesso avvisar qui chi legge , 
che per non interrompere di .soverchio* 
P ordine delle difficoltà prodotte .dal N,. 
A. contro P uso della pena di morte , o 
delle risposte altresì da .me fatte, alia 
medesime, ho. dovuto lasciar di notare 
alcune proposizioni degne di censura , 
che si trovano sparse nel Libro ch’esa-, 
miniamo tra la, pagina cinquantanove, 
e la settantesima , al cual difetto inten-c 
do qui di supplire colia più stretta bre- 
viti v ' ’ , 1 T . 

v UU,» * * * -• - - « - . , » <» / 

• Ha scritto dunque nella detta pagina 
Cinquanta nove, che a misura c he . i 
supplicj diventano più crudeli , gli ani-' 
mi umani , che come i fluidi si mettono 
sempre a livello cagli oggetti , che li ctr 
condono , s' incalliscono e la forza sem- 
pre viva delle passioni fa , -che dopo 
cent' anni di crudeli supplicj , la Ruota 
spaventi tanto , quanto prima la prigio- 
nia , Ma io. gli rispondo costantemente* 
( • -che 
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che noit è possibile, che gli animi umani 
si possano mettere e restare a livello 
colla forza di certi oggetti , che sono 
della natura di quello della morte 1 , la 
quale , conforme costa dall’ esperienza , 
ha fatto sempre contrabbilanciare gli ani- 
mi , che si credevano i più forti . Il 
timor della mprte è stato sempre Io stes- 
so , ed ha sempre prodotto gli stessi ter- 
ribili effetti in tutti gli uomini di tutti 
i Secoli , e di tutti i tempi ; ed è im- 
possibile che né anche dopo cento Se- 
coli , non che cento anni, come, dice 1* 
A. gli apimi nostri possano incallirsi al 
terror della morte; perchè un tal ter- 
rore nell’uomo è altrettanto necessa- 
rio, quanto è necessario che l’ uomo 
viva ; e credo, però, che l’ A. aì)bia det- 
to per pura bizzarria , che si possa ar- 
rivar 'a temere ugualmente la Ruota , 
chela Prigionia: se tal cosa fosse pos- 
sibile in tutti , a quest’ ora gli uomini 
sarebbero per dir così veri Apatisti ^ 
e per la stessa ragione sarèbbera potuti 
giugner a témerc egóalmente la Ruòta, 
che" la menoma parola ingiuriosa , cioè 
a non temere piti verun suppliciò . 

Ho lasciato di ti o tare che nella pagi- 
na sessanta scrive 'cón molta oscurità , 
. che la impunità stessa nasce .dall 1 atro* 
cità dei supplìcj : proposizione ancor 
questa contraria alla sperienza , la <ìu a ~ 
-i Tomo III: L le 
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ci fa vedere, chfc gli uomini temono 
i gastighi a proporzione , che questi ca- 
gionano una più pronta , e più doloro- 
sa distruzione del nostro individuo . AI 
più ai più potrà seguire , che qualcuno 
si abbandoni alla' disperazione nell’ at- 
to di dover subire un atroce àupplicio; 
ma prima , e fuori di tali circostanze , 
penserà ad essere tanto più cauto nel com- 
mettere qualche delitto , quanto sarà più 
atroce il supplicio che tettierà ; e nessu- 
na educazione, nè veruna Filosofia han- 
no mai potuto ottenere, che gli uomi- 
ni , massime gli scellerati , arrivino a san- 
gue freddo a temere meno una mòrte 
atroce , che una morte poco tormentosa , 
td è impossibile che naturalmente vi pos- 
sano arrivare . Il timor della morte 
vale quanto Futilità della vita. 

Art.«.- Nella stessa accennata pagina (<7) dk 
ce che uno spettacolo troppo atroce per 
V umanità , non può essere che un pas- 
seggierò furore , ma non mai Un sistema 
•costante , quali devono esser le Leggi : -e 
poi ripete di nuovo : ' che se veramente 
sono crudeli , 0 si cangiano , b /’ impu- 
nità fatale nasce dalle stesse Leggi . 
'Qui non dirò niente di quel passeggie- 
■ro furore j noterù solamente, che nessunb 
dubita, che la pena di morte non sia un 
dolore, anzi un atto crudele; ma noi 
cerchiamo se la morte che si fa soffrire ai 

lei 
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rei , sia giusta ed utile al Pubblico^ ed 
affermiamo essere utile e giustissima» 

In questa stessa pagina (£) scrive còti Art * 
spaventosa audacia , che le Leggi ha ti- 
no sempre favorito i pochi , ed oltraggia - 
to i molti : quando è certo esser avve- 
nuto sempre l’opposto . Afferma poi 
che le medesime Leggi hanno punito 
molta infelici accusati di delitti impos- 
sibili j per i quali delitti impossibili sen- 
za meno intende di quelli di Magia , 

M di Stregoneria . Ma gli sappiamo di- 
re, che cotesta è un’ accusa calunniosa, 
ma reale, che dà contro il sagro Tri- 
bunale dell’ Inquisizione , il quale giam- 
mai è giunto a tanta ignoranza di cre- 
dere Fatto, l’impossibile; ed aggiungo 
che quantunque io-rabbia tanto dispregio 
"per l’Arte Magica, quanto ho sempre 
amato il quattro e quattro fa otto j so > 
dire ad ogni modo, che non tutti i de- 
Jitti che si attribuiscono alla Magia so- 
brio impossibili ; e che s’ è yero che gli 
uomini non sono capaci 4 per nessuna 
scienza di certe operazioni, perlo me- 
_no è certo , che vi sono stati di quelli,, 
.che col più sacrilego abuso hanno ten- 
tato di riuscirvi ; e che 1’ inquisizione 
-ha condannati appunto questi sacrileghi 
: attentati, e non il loro effetto, come 
. o malignamente, od imperitamente sup- 
pone il nostro Autore . 

L 2 Con- 
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Con tutto ciò una simile accusa data 
al piu giusto di tutti i Tribunali gli ai 
potrebbe passare per uno scherzo all* 
A. m confronto dell’ altra che dà allo 
stesso , affermando nella pagina ór. ciré 
ha fatto morir crudelmente uomini non 
d altro rei , che di essere stati fedeli ài 
proprj principi ; perchè è chiaro , che 
qui parla dei delitti d’ Eresia . Prima 
e falso, che gli Eretici siano puniti so- 

x lamente perchè sono fedeli sinceramente 
ai propr; lumi naturali. Seconda riamerr- 
te suppone male che non si possa esser 
rei , allorché Si resta fedeli ai propri 
prtnctp] ‘ perchè io credo, che tutti ali 
<mp; e rutti gli scellerati siano fedelissimi 
ai propr; principi y ma bisogna vedere 
se i nostri principi sono buoni, o rer_ 
ca allora giudicare se si debbano pani- 
re quelli che restano fedeli ai propri 
principe. Mi persuado facilmente, che 

' 1 rl\* s P erc ^ orjere hbe con molta difft- 
colta ad un suo Assassino, quantunque 

questo gli protestasse cf averlo assaltato 
e maltrattato perché così gli dettano- i 
propr; principi . In terzo luogo , sic- 
come insegna lo stesso A. conforme ab- 
biamo veduto di sopra, chela vera mt- 
sura delle pene deve essere il danno ciré 

J ' con rési C f St L biso§na ch * 

coniessi, che -la Chiesa, fa bene a cerea* 

re il gastigo degli Eretici, e che non 
. ? ^ de- 
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deve attendere «e sono fedelf ai proprj 
-principi , o no, ma solo se. una tale 
fedeltà ai propri principi cagiona del 
danno alla Società , come in fatti ne 
cagiona moltissimo * . , 

Alla pagina sessantuna ( a ) domanda Art * *+ 
così : Chi è mai colui , che abbia volu- 
to lasciare ad altri uomini V arbitrio di 
ucciderlo 1 E io qui gli rispondo , pri- 
mo : che da ciò si deduce che il Patto 
Sociale è uqa chimera impossibile- Se- 
condo : che nessuno avrà creduto nell’ 
atto della sua associazione di poter ca- 
dere in delitti degni di morte r Terzo; 
che un uomo dopo che ha offesa la So- 
cietà perde ogni diritto alla sua vita; 
come si dice che lo perde un Aggressore 
ingiusto riguardo alla persona assalita , 
Quarto : che quando un uomo s 1 unisce 
ad una Società , s’ intende che ceda alr 
la medesima tutto il potere suo,, affin- 
chè la Società possa impedire tutto ct?> 
che la potrebbe turbare; e però ancora 
il diritto della pena di morte, che noi 
abbiamo veduto essere necessario in tut- 
te le Società . ,, ; 

Spiega benissimo nondimeno i due 
* motivi , per i quali si giudica necessa- 
ria la morte di un Cittadino , là dove 
scrive così: (b) La morte ai qualche p*?. fu 
Cittadino non può credersi necessari a, che >rt * ** 
per due motivi ... Il primo quando ani 
' L 3 cfa 
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. thè privo dì liberta egli abbia ancor * 

. tali relazioni e tal potenza , che inte- 
ressi-la sicurezza della Nazione / quan- 
do la -suo-.esistensza possa produrre una 
rivoluzione pericolosa nella forma di Go- 
verno stabilita ... Ma qui 1’ A. si dà , co- 
inè dice il proverbio, la zappa su i pie- 
di , e distrugge tutte le imputazioni di 
crudeltà e d’ ingiustizia che dà temera- 
riamente ai Sovrani ed alla Chiesa , ri- 
guardo alla pena di morte* - 

, Anche nella pagina sessantesimaterzz 
si oppone contro la gente la più ostinata 
dei mondo, voglio dir contro i fatti e 
contro P esperienza , perchè insegna , che 
non è l intensione della pena , che fa 
il maggior effetto sull animo umana, ma 
.. V estensione di essa ; perche (soggiugne ) 
„ la nostra' sensibilità è più facilmente e 
« ■stabilmente mossa da minime , ma replica- 
te impressioni, che da un forte , mapas- 
■ 'Veggier a movimento. Primieramente con- 
testo non è il caso del timor della’mor- 
te; e- poi 'è chiaro che si danno delle 
pene o -dei timori- che quand 1 anche du- 
rassero mi Ile Secoli , non potrebbero, u- 
guagliarS colla loro estensione Pintension 
delia pena di morte. Infinite minime re- 
plicate impressioni non atterreranno- mai 
una -gran Torre, che un quantunque pas- 
seggierò , ma forte Fulmine, P abbatterà « 

1 Si veda qui adesso i* esempio d’ ano 
. ~ "di 
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di quei periodi, nei quali , perché si vo- 
gliono caricar di sentimenti , e rispar- 
miar le parole convenienti , si fa come 
x quei Muratori , che fabbricano con mol- 
ati sassi e con molta rena , ma con por 
ca calcina. Non è il terribile y ma passeg- 
gierò spettacolo della morte di uiw scel- 
lerato ( dice il N, A, ( a ) ) ma il lun - Pag. tu 
go e stentato esempio di un uomo privo 
di libertà , ( che divenuto bestia di ser-r 
vigio ricompensa colle sue fatiche quella 
Società , che ha offesa , ) che è il freno 
più forte contro i delitti , Per rendere 
cotesto periodo un pò’ più chiaro , mi 
sono preso la libertà ai metterci una 
parentesi ^ ma non è questo ciò che io 
voglio rinfacciare all’ A. perchè cono- 
sco me stesso} ma bensì quella sua fai-, 
sa idea d’ utilità , che mostra si potreb- 
be ricavare dal travaglio de’ Rei } per- 
ché può fare piò male in un solo gior- 
no un Assassino dopo essere scappato 
dalla Galera,, che non è il bene che por- 
trebbero fare cento scellerati in dieci 
•anni travagliando nelle Miniere* 
Immediatamente dopo le riportate pa- 
role aggiugne le seguenti : Quell' effica- 
ce , perchè spessissimo »> ripetuto ritorno so- 
pra di noi medesimi , ( io stesso sarò 
ridotto a così lunga e misera condizio- 
ne, se commetterò simili misfatti, ) è 
assai pili possente che non l' idea del - 

, V. r *■ ' L 4 la 

• , 
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in "morte , che gli .uomini veggìn sem* 
pre in una oscura lontananza . La disv 
grazia del fy. A. si è , che gli uomini 
veggon meglio 1’ aspetto della morte , 
benché sempre in una oscura lontanare 
r , za, che quella lunga e misera condizio- 
ne, benché- la sua veduta sia spessissimo 
J ' ripetuta ,* il. che tanto è vero, che per 
uno che se ne trovi che commetta un 
delitto reo di morte , se ne trovano 
cento che fanno delle iniquità- degne d’ 
un remo, quantunque ci voglia manco 
ad astenersi dal commettere un delitto 
reo di morte , che uno meritevole del- 
la galera solamente. . v 
*4! Ait V°l to la pagina (a) e vi trovo subl- 
2 , ' to un nuovo equivoco , ed è come se- 

gue : La pena di morte fa un ' impres- 
sione , che coila sua forza non supplisce 
alla pronta - dimenticanza naturale, all ’ 
"Uomo , anche nelle cose piu essenziali , 
ed accelerata dalle passioni . Ho chia- 
mato cotesto un equìvoco perchè nulla 
importa che 1* uomo non ritenga con- 
tinuamente presente alla memoria la pe- 
na dovuta agli scelierati,,perchè basta che 
vi rifletta allorché sentesi tentato a com* 
mettere qualche delitto . Per altro c* 
insegnano tanto la . ragione che 1* espe- 
rienza, che ci raffrena piti dal commet- 
tere un delitto la memoria e la rappre- 
sentazione delia morte -infame, cheavre- 
v , - ' ’ ' mo 
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_._ m eseguita contro di qualche- 

tno veduto esegui indietro , che la 

reo , anche vent anni mme ^ mj , 

vista continua dello stento « hìa , 

Teria-di mille carcerati e f H. 

vi , Ma e non ha e=l j e // e M 

A- Kt U J:%: ’^aZi/t cru-\’; 

>* *««'? spanti tante , 

quanto prima la P r, £'°™\! Articolo se- 

v Commentiamo fidess V* nprch A mi 

cotido della st ^ a ^1 DC0 * più se- 

sembra anebe P 1 q ^ a fa - morte 

ducente articolo J) diviene uno 

( cosi comincia 1 articolo ; g *» 

spettacolo per In m . SS • ^ s degno 

cSSeno di cornpasuon rnts ; a 

per alcuni , ambedue g gettatori , 

occupano Ptà & la le ? - 

che non * Quindi riflette, 

«e pretende ispirare . se còn tinUe il 
che nelle pene rno er perchè 

sentimento dominante e l «l ’tmo , p 

ma ; torna V avaro al ™» 

„a il tiranno a far pi ani ere >«« ,. . 

? I' orfano . , voluto fare illu.- 

Ma , o qui 1 A * “f • ver o 

c'heVel- tempo dello spettacolo^re^ 

-pii, occupati da certa 

•*t« di sdegno, ehi dal salutare ter 

‘ 1 
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thè la legge pretende ispirare} -; ma do-» 
jdo lo stesso resta 'il terrore , e più noa 
si sente né la compassion , nè lo sdegno , 

La pena di morte, dunque ottiene il suo. 
•effetto e. .1* ottiene assai più delle pene , 
moderate, quantunque in questa il sen- 
timento dominante sia il terror saluta- 
le;. il quale nondimeno non è solo x 
come si pensa 1’ A. ma accompagnato 
ancor questo da proporzionato sentimen- 
to.' di compassione e di sdegno- Quin- 
di concludo , che se avviene nel primo 
caso cib che succede in un Dramma , 

( come scherzando dice 1’ A- ) cioè che /* 
avaro torna al suo scrigno ec. con assai 
minor ripugnanza vi tornerà nel secondo. 

Voglio credere nondimeno, che ab- 
bia scritto tutto quell’ Articolo per 
ischerzo , come penso che faccia ancor 
ro nel seguente {a) dove dice* che se le 
ivi art.». p ass } m ; l a necessità della guerra han- 
no insegnato, a. spargere il sangue urna - 
> no , le Leggi moderatrici della condotta 
degli uommi non davrebbono aumentare 
il fiero esempio tanta più funesto , quan- 
to la morte legale è data con i studio , 
e con formalità - Attribuisco, a voglia 
di scherzare, anche quelle altre sue pa- 
role con cui r come ho già riportato i 
dice che . gli pare un assurda , che le 
( i , Leggi che sono /’ espressione della pub- 
blica volontà >, che detestano e puniscono 
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V omicidio , ne comméttano uno esse me- 
desime y e per allontanare i Cittadini 
dalV assassinio ordinino un pubblico as- 
sassinio , 

Io chiamo scherzi ancor questi , per- 
chè non posso persuadermi che il N. A* 
non sappia che le Leggi puniscono con 
pena di morte appunto per l’orrore che 
hanno le medesime per sè stesse all’ o- 
micidio , e per desiderio che 1* abbiano 
ancora gli altri ; e di questa verità la 
persuasione è comune più che non con- 
venga provarlo -, 

Bisogna riflettere che tutto il puntò 
consiste qui ; cioè se sia sperabile e pos- 
sibile, che gli uomini lascino di com- 
mettere degli omicidi , e di turbare con 
altri misfatti la Società senza P esempio 
della pena di morte. Se ciò non è pos- 
sibile, converrà, e conviene in fatti lo 
stesso N. A. che la pena di morte è 
necessaria ed indispensabile^ Ma tutte 
te Nazioni di tutti f Secoli, e di tutti 
i tempi , t la ragione altresì e la spe- 
ranza hanno sempre fatto vedere, che 
nulla può raffrenare gli uomini da tur- 
bare la Società; se non la sola 'pena di 
morte ; converrà dunque confessare, che 
la pena di morte è necessaria e giusta; 
e che però se l’A. non iscrive l’oppo- 
sto per pura bizzarria di scherzare , si 
deve giudicare' per tra uomo capricciosa- 

* men- 
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mente ostinato . Egli dice che gli sem- 
bra un assurdo , che le Leggi che dete « 
stano /’ omicìdio , /’ ordinino ad ogni modo- 
pubblicamente . Ma io replico che que-^ 
s{o si è uno scherzo puerile , perchè co-" 
sa importa che ordinino un pubblico.^ 
omicidio , quando questo sia giusto e ne- 
cessario, e che ottenga il suo fine, quel- 
lo cioè , che non si commettano degli 
ingiusti omicidi , e dell’ altre scelleratez- 
ze ?. La distruzione del male è un be- 
ne dei più reali e dei più perfetti . 

Ma se quanto abbiamo or ora vedu^ 
to si pub passare ali’ A. per uno scher- 
zo', non si deve fare altrettanto di ciò 
che avanza nel ragionamento che fa nel- 
£ * la pagina seguente {a): Quali sona le 
vere e le più utili Leggi ( comincia qui a 
domandare? ) e^ risponde: Quei patti e. 
quelle condizioni , .che tutti vorrebbero 
osservare e proporre , mentre tace la va-- 
■ — \ òe sepipre ascoltata dell' interesse priva « 
to 9 o si combina con quello del pubbli-, 
co , Ma domando ancor io s’ è possi- 
bile, che tutti gli uomini di tutti i Cli- 
mi e di tutte le Nazioni si accordino a 
giudicare una stessa cosa dove si tratta 
di Leggi e di Doveri? E quando mai 
potrà cessar di parlare nel cuore umano 
la voce sempre ascoltata dell 9 interesse 
privato ? Quando mai potrà riuscire che 
l’interesse privato sia da tutti gli. uomi- 

— * M • “ ** 
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ni combinato con quello del pubblico f 
Come mai quest’ Aurore ardisce di pro- 
porlo e di sperarlo, Egli ch’ha prote- 
stato (a) , che chiunque leggerà con oc - (*) r *B> 
chio filosofico i i Codia delle Nazioni é ia * 
i loro Annali , troverà quasi sempre i 
nomi di Vizio e dt Virtù , dì buon Cit-. 
radino o di reo cangiarsi colle rivolu- 
zioni dei Secoli , non in ragione delle 
mutazioni che accadono alle circostanze 
di» Paesi , è per conseguenza sempre 
conformi all* interesse comune , ma in ra- 
gione delle passioni e degli errori che 
successivamente agitarono i differenti Le- 
gislatori i Come combinerà il N. A. 
questo suo discorso coll’ altro? Ma ri- 
torniamo al primo . *. . » 

Dopo quella fa quest’ altra interroga- 
zione: Quali sono t sentimenti di cìascur' 
no sulla pena di morte ? e risponde r 
Leggiamoli negli atti d* indegnazione e 
di disprezzo , concai ciascuno guarda il 
carnefice , che è pure un innocente esecu- 
tóre della pubblica volontà , un buon Cit- 
tadino , che contribuisce al ben pubbli cP r 

lo stromento necessario alla pubblica sr-ì 
curezza al di dentro , come { valorosi sol- 
dati al di fuori : così 1’ Autore . Ma 
non si può resistere» tante impertinenti 
sciocchezze . Quel disprezzo e quell’ in- 
degnazione sono bensì moti naturali, ma 
non atti riflessi, come sàa& quelli cor* 

cui 
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C»i tutti gli uomini giudicano giusto e 
.necessario l’effetto di quell’atto, noti 
ostante la loro indegnazione ed il loro 
disprezzo* che torno a dire, sono bensì 
moti ed atti naturali ma irragionevoli r 
Che poi anche un Carnefice non possa 
xssere un buon Cittadino,' io non rn’ 
oppongo ; dico beqsì che fa stomaco il 
N, Ac dando un simile epiteto ad un 
Carnefice* e che equivoca ridicolosamen- 
te,. affermando che i carnefici contribuì* 
scono al ben pubblico lo str omento neces- 
sario alla pubblica sicurezza ; siccome 
confesso , che mi sembra un eccesso d’ 
.abuso quello , con cui Io stesso A- di- 
ce v’ che , il Carnefice contribuisce alla 
pubblica sicurezza al eli dentro , come i 
-valorosi soldati al di fuori . Non è egli 
questo un. giusto, ed obbligante compit- 
meato .che fa ai. generosi Militari ? 
Avanti ancora * 

Aggiugne una terza domanda, ed escla- 
mando dice : Quale è dunque /’ Origine 
di questa contraddizione ? e subito ri- 
sponde, che ciò nasce perchè è indelebi- 
le negli uomini questo sentimento , adon- 
ta della ragione » Ma 1’ A. dovea rir 
flettere prima di scrivere tutte coteste 
cose,. eh’ esse si oppongono Ugualmente 
anche contro la pena di perpetua Schia- 
vitù , eh’ egli stesso suggerisce per buona 
e per utile al pubblico bene* di più , 
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che tutto ciò chp ci 
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dare un peso maggiore alle sue dogliaò-.» 
7a contro t’uso. della pena di morte,» 
accenna di credere li cattivi effetti del * 
peccato originate; ma se egli crede sin- 
ceramente simd dottrina , perché dunque 
non dubita piuttosto che i’indegnazione » 
ed il disprezzo che mostrano gli uomiv 
ni contro il Carnefice , che eseguisce, 
.un ordine giusto, non siano un effetto 
delia corrotta nostra forma originale 
tanto più che secondo lo stesso N. A. 
quel disprezzo segue ad onta della ra* 
gione . ? Se la forma della nostra vecchia 
ed originaria natura era buon»', confor-, 
me sembra che io supponga perfino 41 
N. A. ,.io sostengo essere più conforme 
ad un tal dogma il credere , che la pro- 
pria vita de/ essere sotto la podestà di 
quelli che rappresentano la Società , che 
1’ opposto; perchè quella si è una rei-; 
ta credenza e necessaria pei buon go- 
verno degli uomini , e per la maggior 
sicurezza di tutti . 

Mi si permetta che aggiunga su Io 
stesso proposito quest’ altra ben impor- 
* tante riflessione. Il nostro Autore ana-; 
mette la vecchia originale natura, e pe- 
rò anche la dottrina del peccato origina- 
le . Domando ora io allo stesso perchè 
crede e suppone vera cotesta dottrina i 
Risponderà che la crede , perchè la in- • 
segna la Sacra Scrittura,, - Libro tenuto 
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e provato per divino da tutto il Cristia- 
nesirrjo;j perchè certo che la ragion na- 
turale non la insegna ; perchè altrimenti 
bisognerebbe credere che Iddio ci abbia 
fatti male, lo che è contrario all’ idea 
che noi abbiamo dell’ Essere sommamen- 
te perfetto. Noi vediamo, e tocchiamo 
con mano, che la nostra natura è fatta 
male , perchè siamo soggetti a moltissi- 
mi mali naturali, tanto, di corpo che di 
spirito , e questa è forse 1’ unica verità 
che conosciamo, e della. quale, noi siamo 
persuasi più che d’ ogni altra . Noi co- 
nosciamo di più, e non ci possiamo per-, 
scadere , .che un Essere sommamente per- 
fetto ei abbia voluti , o potuti creare 
male j perchè ciò ripugna all’ idea chia- 
rissima che abbiamo delia sua bontà ; 
dunque, non può essere altro, che la 
rivelazione, quella che possa insegnare, 
e che realmente c' insegni , che la nostra 
natura ha patito, per colpa dei peccato 
originale ; e così abbiamo detto , che- 
erede lo stesso nostro Autore, il’ quale 
móstra di più d’ essere persuaso , che 
quello che insegna la Sacra Scrittura 
non sia soggetto ad errore ; perchè ecco 
come lo stesso si esprime nella pagina, 
sessantanove w Non è ancor giunta /’ 
poca fortunata , in cui la verità , come fin 
ora l' errore , appartenga al più gran nu~ 
mero , e da questa Legge universale non 
Tomo HI, M ne 
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BemS r°c’ ; ins^na la dottrina del P ecca : 
ra ’ tinaie c’ insegna altresì , che gli 

scellerati devono essere P fidano 

di Li batori delle Società; vuo ; 

morire 1 P\ r ^j? a ^ . llp x ego i , e che si 

le che. si eziandio che que- 

rispettino 1 ntirc hè non ci coma ci- 

sti fossero cattivi > p ^ oae di Dio:; 
dino cose contrarie ^ ^ =e d ^ 

«« 7aTcco qneUo che voglio dire, e 

ta. °i a , ecc ° e«a la data dottrina . • 
per cui ho P rc [" ie a ll a Sacra 

Se il nostro Autore , Jel . peccaB) 

Scrittura quando ^^credere alla ^me- 

anche quanto gl’ insegna che la 
desima ancne s o[ sta e necessaria , e 

■' devono rissare le Leggi ed . 
che si devon P ( fronte pertanto ar : 

^? vra ji',r,mere q in dubbio se la pena di 
disce di mettere e trattar da 

morte' sm giusta /> . <? tutti i 

crud cli Ttrann. tutt.ei . Savj ^ ell Gh ie- 

Sovrani del bec o morte gli scel- 

sa , perchè condannano certl scn t* 

c ^ h eW»o specialmente 
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di Pefle e di Delitti non doveva cerca- 
re nè aver riguardo quale sia stata la 
forma della vecchia or'tg inale natura dell' 
uomo ; ma quella che si è la presente. 
I Legislatori devono guardare gli uomi- 
ni come sono e come possono essere , e 
non quello che sono stati ; perchè tutti 
quelli che non hanno atteso a questa 
dottrina sono caduti in grandissimi erro- 
ri ; ed affermo^, che tutta la confusione 
che si trova nella nostra Metafisica spe- 
cialmente, ed in tutte le altre Scienze 
respettivamente parlando , • deve la sua 
origine alla poca avvertenza, che è sta- 
ta fatta su tali distinzioni, di vecchia, 
e di presente natura. L’uomo poi, che 
è come deve essere , e eh’ è quello di 
più, secondo i lumi del quale sia deve 
giudicare di tutte le cose amane ; un ta- 
le uomo, dico, secondo la interessantis- 
sima scoperta, che ha fatta ultimamente 
quel profondissimo Filosofo Inglese , , o 
Ghinese , salvo il vero , è quello , che 
in tutte le sue parti ,. tanto di corpo che 
di spirito , rassomiglia alla maggior par- 
te degli uomini presenti c passati. 

■ Tutto quello che piacerebbe e che sti- 
merebbe un tale uomo sarebbe buono , 
e vero ; e vice versa, tutto quello che 
gli dispiacesse sarebbe cattivo ► Se la 
nostra presente natura è guasta , dunque 
naturalmente non la potremo mai rag- 
* M 2 * giU- 
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giustare nè raddrizzate, perchè COn una 
riga storta, non il può rigar dritto. Se 
poi la supponiamo sana , perchè dunque 
confondersi coll’ Ipotesi d’ una .veccia e. 
guasta natura? In tanto però , secondo 
la natura presente, la pena di Morte .è. 
giusta, e necessaria. Ma per conoscere 
quale sia veramente, la natura dell 1 uo-, 
mo , bisogna essere qualcosa di più che, 
semplici Metafìsici, o lasciar di parlare 
di ciò che conviene agli uomini . 

Il nostro A. tutto ciò non ostante 
pensa l 1 opposto , ed intestato, che la 
pena di morte decretata dai Sovrani sia, 

1 : « J ii« A rMWiniA (ìli KML 
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'predicato come un terribile misfatto > lo ^ 
veggi amo pure senza ripugnanza , e send. 
%a furore adoperato. Prevagliamoci dell > 
esempio. Ci pareva la morte violenta u- 
na scena terribile nelle descrizioni , che et, 
veniva» fatte, ma lo vediamo un affare, 
di un momento. Quanto lo sarà meno in 
ehi-, non aspettandola ) ne risparmi a uju a - , 
si tutto ciò, che ha di doloroso . E cpn- 
»■ elude così : Tali sono i funesti paralogis- 
mi y che se non, con chiarezza , , confusa- x 
mente almeno , fanno g li , uomini disposti at % 
delitti . , nei quali P abuso della Religio- 
ne può più che la Religione medesima .. 
perdono 'volentieri al, N. A. tutte co- 
* te • 
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teste studiate espressioni ; e bizzarri peri- 
sieri, perchè so eh’ è Valoroso Poeta , e 
gli dirò solamente , che poco importa , 
che gli uomini disposti a commettere de- 
litti , facciano simili paralogismi ; pur- 
ché non siano adottati - dalle- persone 
savie, e scienziate; questo sì che sareb- 
be funesto, ma nondiméno non potreb- 
bero mai persuadere a tutti gli uomini 
che la :pena di morte sia ingiusta , ed 
inutile; onde sempre più scandolezza il 
N. A. vantandosi ( a ) che i pochi saggi , W 
che so>io sparsi sfalla faccia della terra , ,.* 
gli faranno eco nell 1 intimo de' loro cuo- 
ri ; per aver insegnata simil dottrina . 

Se per quei pochi saggi, intende i fana- 
tici , e gii uomini amanti di novità * di- ' 
ce bene;' ma le persone sagge veramente 
guarderanno sempre simili novità con 
occhio di disprezzo, »e le giudicheranno 
parti d’uomini indispettiti ;• come appun- 
to s’ è mostrato 1’ A.' in quello eh’ ha 
scritto in quelle pagine del suo libro che 
abbiamo sin qui ricapitolate ; onde io 
concludo ancor qui che la pena di mor- 
te è giusta, e necessaria. 

E 1 facile prevedere che il N. A. eh’ Delia 
ha condannato per crudele, e per inuti - eattur * u 
le la pena di morte , non si sarebbe mo- 
strato manco nemico di tutto ciò., che 
si pratica contro i delinquenti, prima di 
«onda'nnarli a quella pena. In fatti cc- 

M 3 co 
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co come scrive dell’uso della Cattur- 
iti P*g. ra ) . Un errore non _ meno comune , c he 
70 ‘ contrario al fine sociale , eh* è /’ opinione 
della propria sicurezza- y è lasciare arbi- 
tro il Magistrato esecutore delle Leggi 
d' impr igionare un Cittadino , di togliere 
la liberti \ ad un nemico per frivoli pre- 
testi , e dì lasciare impunito un unnico ad 
onta degli indizj più forti dì verità . 

Si potrebbe qui far notare 1* intrepi- 
dezza , colla quale il N. A. maligna con- 
tro la giustizia dei Magistrati , suppo- 
nendoli tutti capaci di lasciare impunito 
uno scellerato perchè amico, e d’impri- 
gionare un uomo onesto perchè loro ne- 
mico y ma perchè queste per esso non 
sono che semplici bizzarrie e scherzi ai 
parole , osserverò piuttosto , che qui e- 
gli condanna piò. i Giudici che le Leg- 
gi , e che però avrebbe dovuto scrivere 
prima dei progetti , delle regole per ri- 
formare la natura dell’uomo, che in- 
veire infruttuosamente contro le Leggi, 
conforme ha fatto . Ma tanti oggetti. 1’ 
avrebbero confuso , lo confesso. j egli 
dunque si è appigliato al partito di sfo- 
gare il suo cattivo umore ,. tanto con- 
tro le Leggi, quanto contro. gli esecutori 
delle medesime , ma Sempre indiscreta- 
mente . Quanto a me sono ancor io di 
quelli che pensano esser ottime le Leg- 
gi , e che ad esse non manchi altro che 
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la forza di farsi ubbidire . Ma le Leggi 
sono opera del Giudizio, eia loro esecu- 
zione è opera della volontà.. Ritorniamo. 

. Si lagna, e. chiama errore comune è 
contrario al fine sociale l’uso di lasciare 
all’ arbitrio dei Magistrati 1’ imprigiona- 
_xe i Cittadini , Ma che ? Vorrebbe per 
^avventura che s’istituisce un Magistrato 
a parte per le Interlocutorie e per le 
Catture? Se pretende questo, pretende 
_una cosa inutile , difficile, e per i luo- 
ghi piccoli impossibile ; ed anche allora 
. si potria trovare qualche malcontento , 

.il quale come il N. Addirebbe, che i 
.Magistrati tolgono la libertà acl un ne -^ * 

. tìfico per frìvoli pretesti , e che lasciano 
. impunito un .tornito ad onta degli indizj 
più forti. dì reità. Ma sappia che la-Sen- 
„.renza di Cattura non istà nell’ arbitrio 
dei Magistrati, perchè anche per queste 
.cose vi sono le sue regole, moltissime 
..ordinazioni e prescrizioni, e che in fatti 
. i Magistrati non procedono alla Cattura 
di nessuno , che secondo il prescritto 
• delle Leggi , dopo molto esame , molte 
.considerazioni , e forse anche troppe,' 

-, Tutto ciò è ordinato ed eseguito ap- 
. punto conforme 1’ A. vorrebbe, e però 
. ha scritto inutilmente (a) quanto qui a W 
< mia maggiore giustificazione riporterò : 7U 
s La pubblica fama (dice) che accusa il 
\ reo , una costante inimicizia con f offeso t 

:) M 4 ' * ^ r il 
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7/ corpo del delitto , e simili indizj , xa* 
fio prove' bastanti per catturare un Cit- 
■ 't ad ino j ma queste prove devono stabilirsi 
dalla Legge , e non dai Giudici , / , de- 
creti dei quali sono sempre opposti alla 
libertà politica , quando non sieno propo- 
sizioni particolari di una massima gene- 
rale , esistente nel pubblico codice . Così 
superfluamente l’A. il quale sembra di 
"piò , che in ciò non sappia neppur quel 
che si dica-. La Legge accenna i sospet- 
ti , e le -cagioni per cui uno dev’ essere 
catturato, ed i Giudici eseguiscono coe- 
rentemente alla lettera della stessa . Leg- 
»‘ge; Ma le Leggi non possono, nè fis- 
sare , nè prevedere tutto , e porta il ca- 
so assai spesso, che il Giudice è costret- 
to arbitrare, ma sempre giustamente, e 
sempre secondo lo spirito delle Leggi , e 
secondo l' esigenza delle date circostanze . 

Non è manco superfluo nè manco in- 

- ' giu rioso, ai Magistrati quello , che ha vo- 
. luto aggiugnere nella medesima pagina 
r che qui notiamo . A misura che le pene 
> saranno moderate , ( seguita a dire ) che 

sarà tolto lo squallore , e la fame dalle 
carceri , che la compassione , e V umanità 
penetreranno le porte ferrate , e comande- 
ranno agli inesorabili , ed induriti Mi- 
nistri' della Giustizia , le Leggi potran- 
no contentarsi d' indizj sempre piu deboli 

- per catturare • Un uomo accusato di un 

•3 ‘ .. dè- 
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'delitto) (continua LA.) carcerato, ed 
assoluto 'non dovrebbe portar seco nota al- 
cuna d' infamia . Quanti Romani accu- 
sati di gravissimi delitti , trovata poi 
innocenti ) furono dal popolo riveriti , \ e 
di Magistrature onorati ì ma per <] ual 
ragione è cosi diverso a tempi nostri l 
■ esito d s un innocente? Perchè sembra shc 
nel presente sistema criminale secondo 

• /’ opinione degli uomini , prevalga l idea 
della forza , e della prepotenza , a quel- 
la della giustizia ; perchè si gettano con- 
fusamente nella stessa caverna gli accu- 

* sati ) e i convinti; perchè la prigione e 
■' piuttosto un sup piscio , che una custodia 

• . del reo .. * " 4 ’ 

**' Qui r A* per troppa compassione ver- 
’ so gli scellerati ,s’ è mostrato crudele con- 
tro tutti gli uomini / L’impegno eh ha 

• preso di censurare le Leggi , ed i Le- 

* gislatori, gli ha fatto . scrivere coteste 
v cose con troppa indiscretezza,, ed anche 
' -con molta falsità , perchè non è vero * 

- che la prigionia cagioni certa specie_d 

- infafnia, che dentro le soie famiglie Re- . 
ligiose, e ciò perchè si suppone , che la 

^carcerazione sia sempre giusta. Se poi 
non si vedono piò tra di noi degl* uo- 
mini già carcerati, riveriti dal Popolo, 
ed onorati di Magistrature , èiò segue , 
v - perchè adesso le accuse false , e le -ingiù- 

ste Carcerazioni non sono tanto frequen- 

ti , 
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.ti, quanto lo sono state tra i. Romani , 
.che il hj. A. ci propone per modello 
con tanta .pompa.. E* una manifesta ca- 
lunnia finalmente, che adesso si gettino 
<conf usamente , come dicevi’ A., nella 
stessa caverna gli accusati, e i convinti » 
Pretenderebbe forse che si fabbricassero 
tante prigioni , quanti sono i differenti 
^delitti e i differenti Accusati? ' 

Una pretensione del N. A, assai piò 
stravagante df quello sembri che sia V 
.accennata si è quella,, con cui non vor- 
rebbe che gli scellerati fossero puniti do- 
vunque, commettono qualche delitto, ma 
solamente nel luogo dove sono sudditi . 
Ma è meglio ascoltare lo stesso A. Al- 
. cuni hanno sostenuto ( dice (e) ) che in 
qualunque luogo commettasi un delitto , 
'.cioè un - azione póni rana alle Leggio pos- 
sa essere punito ; quasi che il carattere 
■3 dì suddito, fosse indelèbile , cioè sinoni- 
mo » anzi peggiore di quello di Schiavò > 

. quasi che uno potesse esser, suddito di un 
Dominio j ed, abitare in un altro , e che 
le di lui azioni potessero senza contrad- 
■ dizione esser subordinate a due Sovrani 
i t a due codici sovente contraddittori . Al- 
- tufi credono parimente ( seguita a dir l r 
t A. ) che- uri azióne crudele , fatta per e- 
stempio a Costantinopoli , possa esser pu- 
. nàta a Parigi per V astratta ragione r 
•:che chi offende P umanità merita di ave- 
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re tutta l* umanità inimica e /’ esecraz'ur- 
ne universale, j quasi che i Giudici vindici 
fossero della sensibilità degli uomini , e 
non piuttosto dei patti che li legano tra 
di loro . Il luogo della pena è il luogo 
del delitto , perchè ivi solamente , e non 
altrove , gli uomini sono sforzati offende- . 
re un privato per prevenire /’ offesa pub- 
blica _ Uno scellerato , ma che non ha 
rotti i patti, di una Società , di cui non 
era membro , può essere temuto ,. e perb 
dalla forza superiore della Società esilia- 
to ed escluso , ma non punito colle forma- 
lità delle Leggi vindici, dei patti j e non 
della malizia intrinseca delle- azioni , 

M’ immagino adesso che il mio Letto- . 
re siasi nauseato delle franche sciocchez- 
ze, che si trovano in cotesto, lungo Ar- 
riccilo , quanto mi sono annoiato ancor 
io in trascriverlo,. Non vorrebbe qui 1* 

A. che fosse, punito uno scellerato per . 
'qualunque, suo delitto se nort dal suo pro- 
prio Sovrano, e non considera, che fa- 
cendogli buoni questa sua pretensione .si 
'aprirebbe la strada ad infinite iniquità, 
e che nessuna Società potrebbe più viver 
sicura. In verità che sembrerà - a tutti 
•impossibile, che il N.. A, abbia potuto 
avanzare una massima così falsa e così 
' rovinosa . Io ho riletto più volte il suo 
v passaggio temendo d’ averlo male inteso, • 
e tutti farebbero altrettanto : secondo co- 
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testa massima- tutti, potrebbero fare im- 
punemente tutto il male che vogliono , 
purché non lo facciano* nel proprio.Pae- 
se; ed uno Stato dovrebbe soffrir la pro- 
pria rovina senza potersi riparare dalle 
altrui iniquità, perchè non sono suoi 
sudditi quelli che l’offendono. Si pubi 
egli dire una. cosa peggiore di questa? 

' Ma le - ragioni., .che porta 1’ A. per 
prova - di tale errore, sono peggiori an- 
cora delle sue proposizioni . E’ vero pri- 
mieramente, che il carattere di suddito 
• non è indelebile , nè inferiore a quello 
'dischiavo; Ma un malfattore non si 

f unisce, mè perchè è suddito, nè perchè 
schiavo, ma bensì perchè è un uomo- 
• dannoso alle Società , ed alla Gente J 
- Quando un uomo quantunque privato 
‘ si vede assalito ingiustamente da un- al- 
tro uomo, 1’ assalito ,, se può, si vendi-, 

* ca subito déì aggressore , senza star a 
considerare se questi sia libero, o schia- 
vo , suddito d’ uno Stato o d’un altro ; 

• e penso che farebbe altrettanto io stesso 
N. A. Ora quello che credono d’ aver 
; diritto di fare, e che fannò ogai giorno i 
privati, si negherà che lo possa fare un’ 
intiera Nazione ? Questo è un eccesso 
d’ irragionevolezza . 

Non è però meno irragionevole, chia- 
mare astratta quella ragione, per cui si 
giudica , che chi. offende /’ umanità , me - 

ti- 
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r/ta d y avere tutta- 1 ’ umanità inimica j 
e /’ esecrazione' universale . E chef vor-; 
rebbe forse che gli uomini chiamino , e* 
Trattino' d’amici tutti quelli, dai quali 
vengono offesi , e danneggiati ì I Giu-< 
dici poi appunto perchè sono vindici dei 
patti, sono tenuti a punire tutti quelli, 
cheoffendono la Società; perchè -il prin- 
cipale di tutti questi patti è* quello d’ 
invigilare alla sicurezza di tutti i Soci 
Non dico niente poi circa quell’ ulrime> 
parole dell’ A. ma non punito colle for- 
malità delle Leggi vindici dei patti , e 
non della malizia intrinseca delle azioni ; 
perchè cónfessò che norf le capisco i Se 
per malizia intrinseca delle azioni , in-/ 
tende la deformità d’ un’azione relati- « 
vamente alla ragióne eterna , come li 
chiamano i Maestri , in tal caso egli ha- 
detta una cosa ridicola appunto perchè 
ha troppa ragione ; se poi per malizia - 
intrinseca intenderla realtà del danno d l 
un'azione, in taTeaso avrebbe negato a : 
torto alle Società il diritto di ; poter punì- j 
re un Malfattore, benché non suddito-* 
La proposizione che le Leggi^ sono vin- 
dici dei patti e non della malizia intrin- 
seca delle azioni $ ' o è contraddittoria', 
o è ridicola , e tutta propria d’ un uo- 
mp affascinato dallo spirito d’ indipen- 
denza , e dall’ amore ai -Libertà . 

Chi bramasse adesso d* avere una prò- e 
■* va 
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va assai convincente, che il N. A. ha 
scritto questo Libro, non già peratnor 
deU’ umanità > ma solamente per isfogar 
la sua bile contro la comune maniera 
di giudicare delle pene e dei delitti , , 
legga il lungo Articolo della pagina ses- 
santesima terza del medesimo libro , e 
ne resterà persuaso , Si duole qui per- 
chè.# rei di delitti piò leggieri sogliono 
esser puniti o nell ’ oscurità d 1 una prigio- 
ne , o mandati a -dare esempio con una 
lontana , e peri quasi inutile schiavitù ? 
a Nazioni , che non hanno offese Si 
può trovare una doglianza Più ingiu- 
sta di cotesta ? Come vorrebbe dunque 
che fossero puniti tali delitti , colla mor- 
te, o colla perpetua schiavitù-^ JVIa se 
i- delinquenti non fossero atti a cer- 
to travaglio , cosa si dovrebbe fare., 
violentarli., ed esporli ad una morte si- 
cura ? L’ uso poi* dell 1 esilio è antichi*? 
simo, ed in moltissimi casi questo si è 
il. gastigo il più speziente contro certa 
specie di perturbatori dello Stato . 

.Ma egli si duole anche più ingiusta-v 
mente dell’ uso di liberar qualcuno dal- 
la pena di qualche non grave delitto , 
quando vien condonato, dalla parte offe- 
sa ; uso. introdotto per prudentissimi mo- 
tivi, e che fa molto onore all’ umanità y 
ed alle Leggi . Con. tutto ciò l’ A. bia- 
sima un tal postume , e lo trova danno- 
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so: Alcuni liberano dalla pena di iin 
piccolo delitto' ( egli scrive ( a ) ) quando 
la parte offesa lo perdoni ; atto confor- 
me alla beneficenza ed all' umanità , ma 
contrario al ben pubblico j quasi che un 
Cittadino privato potesse egualmente to - 
gliere colla sua remissione la necessità 
dell' esempio , come può condonare il ri- 
sarcimento dell' offesa . E poi segue ad 
equivocare così: Il diritto di far punire 
non è d ’ un solo , ma di tutti i Cittadini , 
o del Sovrano . Egli non può che rinun- 
ziare alla sua porzione ma non annul- 
lare quella degli altri . Quei quasi che 
importa un equivoco , perchè non è l’- 
offeso che tolga T esempio, ma i Sovrani 
che si -contentano così-, e ciò per giusti 
morivi e rarissimamente , e però finge 
dei vani timori 1’ A. dove dice, che irt 
tal caso l’offeso potrebbe annullare il di- 
ritto della Società , o quello dei Sovrani. 

Veggo ancor io che coreste sono mi- 
nuzie; '-ma è bene che comparisca sem- 
pre piò l’incostanza dèi nostro Scritto- 
re , ed il vero fine e motivo per cui ha 
voluto scrivere di simili materie. ■ Ve- 


diamo adesso qualcosa di piò prave. 

Dove discorre dei* processi e deile pre- 
scrizioni scrive in maniera , che mostra 
d’aver dato ai nostri Legislatori ed ai 
nostri Giudici un consiglio ed un sug- 
gerimento utilissimo e nuovo Questo 


mai 
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niai -più escogitato suggerimento è il se* ' 
guente , cioè che le Leggi devono fissa- 
re un certo spazio di tempo , sì alla di- 
fesa del reo , che alle prove dei delitti , 
e riflette senza che f intenda ciò che si 
veglia diré che il Giudice diverrebbe Le- 
gislatore'^ se egli dovesse decidere del 
tempo necessario per provare un de Ut- 
Dei Pro- to{a ). Ma in verità,' che se 1 ’ A. si fos-‘ 
ook*. se astenut ? di darci un simil consiglio , 

74. ’ avrebbe risparmiato a sè stesso 1* onta * 

di comparire poco canuto tra gli erudi- 
ti, e poco pratico circa l’ impossibilità 
dell’ esecuzione del suo progetto , ed in 
oltre non si sarebbe fatto conoscere per 
tanto poco penetrante , sino a non ve- 
dere , che il suo suggerimento posto in 
pratica riuscirebbe un rimedio peggiore 
del male. ' • 

Sin dal 1667, in un Regno piu Set-, 

- tentrionale ,• che Occidentale del nostro . 
Emisfero è staro promulgato un Rego-' 
lamento , come qui ta desidera , e lo 
propone il N. A. ed in tutte le Reli- ; 
gioni si trova eh’ hanno già pensato , e 
proveduto lo stesso ; ma il N. A. non * 
s’ è preso la per altro onorata briga d* 
informarsi, se tali Regolamenti siano’ 
stati eseguiti , c con quale buon esito. ^ 
Non lo voglio mortificar di vantaggio;’* 
dirò bensì che nella stessa pagina, e sii- 
lo stesso proposito si trova quest’ altra 

sua 
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scia nuova dottrina , o per dir meglio» 
dei suo gran Maestro . 

liceo quale sia questa nuova dottrina ? 
Qjiei delitti atroci ( dice 1’ A. ) de 1 gtmli 
lunga resta la memoria negli uomini , 
quando sieno provati , non meritano alcu- 
na prescrizione in favore del reo che sf 
è sottratto colla fuga ; ma i delitti mi- 
nori ed oscuri devono togliere colla pre- 
scrizione /’ incertezza della sorte ad urt 
(Cittadino ; perchè /’ oscurità , in cui so- 
no stati involti per lungo tempo i delitti , 
toglie /’ esempio dell' impunità , e lascia il 
potere al reo di divenire migliore . Vuo£ 
dire dunque 1 T A. con questa mai piùt 
escogitata regola criminale , che qua- 
lunque volta, e dopo qualunque tempo 
un uomo reo d’ atroci delitti cada nelle 
mani della Giustizia , non gli si dovrà 
perdonare ; ma che cadendo nelle mani 
della medesima Giustizia un altro uomo 
reo di qualche piccolo delitto, gli si do- 
vrà perdonar^, e non ricercarlo. Ma 
questa nòtissima regola è, tanto generale, 
che per la. pratica non serve a. niente, 
perchè conveniva aver, accennato quale 
debba essere quei grado d’atrocità d’un 
delitto, che non deve godere di nessuna 
prescrizione, c quale il grado di tenui- 
tà dei piccoli delitti , che devono aver 
prescrizione; ed in oltre tanto' a riguar- 
do dei delitti atroci, che dei dìù leggeri 

/. Tomo IH, • N • bi- 
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bisogna fare parecchie considerazioni , 
perchè si trova qualche specie di delitti 
atroci, ‘che in v differenti circostanze e 
per varj riflessi meritano ancor questi 
godere della favorevole prescrizione,' ed 
anche di qualche . decoroso invito agli 
stessi rei perché ritornino nello Stato , 
in caso che questo abbia gran bisognò 
delle loro persone; e vice versa, si dan- 
no certe specie di delitti , benché legge- 
ri , che non meritano nessuna prescri- 
zione, se non in altro caso, _ in quello 
almeno, quando si dubitasse che una tal 
prescrizione potesse essere di pernlzioso 
esèmpio alla Società . 

Oltre a tutto ciò si trova nelle date 
tegole del N. A. un 1 altra difficoltà , 
cioè l’ assegnamento del tempo preciso 
di prescrizione che merita ciascun delit- 
to, e deh tempo che si deve assegnar per 
le prpve. Si è accorto di questa diffi- 
coltà il N. A. medesimo, circa la quale 
si spiega co sì.(a): Ma quest i tempi C cioè 
quello della prescrizione, e T altro del- 
le prove ) non cresceranno nell ’ esatta 
proporzione dell ’ atrocità de ’ delitti , poi - 
qhc la probabilità dei delitti è in ragio- 
ne inversa della loro atrocità . Da co- 
testo falsissimo teorema deduce immedia- 
tamente questa conseguenza . Dovrà 
dunque ( dice 1’ A. ) scemarsi 11 tempo 
dell' esame e crescere quello della pre - 
1 1 seri - 
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scrizione , il che parrebbe ma contrad- 
dizione di quanto dissi ( riflette qui lo 
stesso N. A.) cioè che possoyio darsi pe- 
pe eguali a delitti disuguali , valutando 
il tempo della carcere o della presenzio • 
ne precedenti la sentenza come Una pena , 
Temendo poi I* Ai. di non essersi bene 
spiegato, prosegue a parlar così : . Per 
is piegare al Lettore la mia idea , distin- 
guo due classi dì delitti , 'La prima è 
quella dei delitti atroci > e questa comin- 
cia dall' omicidio r e comprende tutte le 
ulteriori scelleraggini . La seconda è 
quella dei delitti minori , Questa distin- 
zione ( continua 1’ A. ) ha il suo fonda- 
mento nella natura umana . La sicurez- 
za della propria vita è un diritto di ria* 
tura : la sicurezza dei beni è un diritto 
di SI ode tei . Il numero dei motivi , che 
spingon uomini oltre il naturale sen- 
timento di pietà , è di gran lunga mi- 
nore al numero de 7 motivi , che per la 
naturale avidità di esser' felici li spin- 
gono a violare un diritto , che non trova- 
no nei toro cuori , ma nelle convenzioni 
della Società* Quindi vieóe a conclude- 
re, che la massima differenza di probabi- 
lità di queste due classi esige , che si re- 
golino con diversi principj . Nei delitti 
più atroci y perchè più rari , deve smi • 
unirsi il tempo dell] esame per V accre- 
scimento della probabilità dell ’ innocenza 

N 2 v ' '.del* 
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del reo y e deve crescere il tempo del fa 
prescrizione , perchè dalla definitiva sen- 
tenza della innocenza , 0 reità cf un uo- 
rpo dipende il togliere la lusinga delta 
impunità , di cui il danne cresce coll 3 
x atrocità del delitto ; ma nei delitti mi- 
" - nori scemandosi la probabilità dell ’ inno- 
^ reo y ^ eve crescere il 'tempo 
dell esame , e scemandosi il danno dell r 
impunità^ deve diminuirsi il tempo del- 
la tr esenzione , Una tal distinzione di 
delitti in due classi dovrebbe ammetter- 
si y se altrettanto scemasse il danno dell* 
impunità y ~ quanti cresce la probabilità 
del delitto. Così VA, ma tutto male, 

> e tutto per astrazioni . 

■ 4 .- E.* 'detto male e troppo astrattamente 
7 P n . mo >°§o j che la probabilità dei 
delitti è ìn ragione inverna della loro a- 
tròcità , perchè la probabilità e la veri- 
tà d’ un delitto sono affatto indipendenti 
dalla sua maggiore, o minore atrocità : 

. li più atroce delitto potrà essere più pro- 
babile e più certo di qualunque delir- 
ato minore; e sé si parla delta probabi- 
lità relativamente ai Giudici che inqui- 
tiscono di qualche delitto x affermo che 
Questi devono credere più probabile un 
delitto atroce , che un delitto minore : 
perchè in Jàtn è più facile si trovi .un 
calunniatore che accflsi un innocente d* 
un piccolo delitto, che d’ un fatto gran- 
• • » 'de 
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dè ed atroce ; e si vede che s i verificano • 
più le nuove di fatti strepitosi, che quel- 
le dei fatti piccoli e comuni , perchè an- 
che per inventare un’atroce calunnia vi 
si richiede un ingegno non comune. Af- 
fermo però che la probabilità dei delit- 
ti atroci sta piuttosto in ragione diret- 
ta ,\ che . inversa ; e s,e la probabilità, dei 
delitti atroci stesse in ragione inversa, 
come pretende 1’ A. , cioè in una ragió- 
'ne tanto minore quanto è piu grande 
1’ atrocità d 1 un delitto , bisognerebbe 
* dire che tutti i delitti atroci sono impos- 
sibili i e che diffìcilissimamente si posso- 
no provare. .■ . ... 

Ho detto in oltre che quella proposi- 
zione del N. A. è troppo astratta , e 
la ragione si è , perchè in pratica si può 
trovare uguale , o disuguale facilita e 
difficoltà respettivamente in provare un 
delitto atroce , che un delitto minore ; 
e però quand’ anche la probabilità dei 
defitti atroci stesse veramente in ragio- 
- ne inversa, o duplicata, o semplice co- 
me si voglia,- ad ogni modo una tal re- 
gola non si potrebbe mai ridurre in pra- 
tica, nè anche se i Giudici fossero piu 
abili Calcolatori dell’ Eulero . Io pre- 
go dunque il nostro singolarissimo A. 
.che in avvenire non voglia più abusarsi 
in questa maniera dei termini matemati- 
- . ci j perchè pur troppo si comincia a spar- 

N 3 la ' 
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-lare di questa utilissima Scienza dei po- 

. chi , ed accusarla dei difetti tanto abbor- 
. riti e dileggiati delia Scolastica « 

: In secondo luogo, dato ancora che la 

probabilità dei delitti stia in ragione in- 
versa della loro atrocità, nego che si 
debba scemare il tempo delle prove e 
crescere quello della prescrizione ,. come 
; vorrebbe V A., e sostengo che anzi il 
tempo delle prove dev’essere prolungà- 
’ to ed accresciuto di vantaggio , appunto 
perchè si suppone, che il tempo delie 
■ prove non deve avere altra misura che 
.quella delia difficoltà di poter provare 
un dato, delitto t e P importanza che vi 
pub essere nella sua scoperta e nella - sua 
verificazione. Quanto poi alP accresci- 
‘ mento della prescrizione , nego che i de- 
- - litri atroci abbiano o meritino veruna 
prescrizione, toltone quella che potreb- 
» bè far godere ai medesimi la grazia e 

• ia clemenza del Principe ; ed allora 
non si potrebbe chiamare prescrizione , 

• se- non abusivamente. 

In terzo luogo non è vero, che la 
. sicurezza dei leni non sia un diritto di 
natura , ma solo di società , I beni in 
certo grado pi sono egualmente necessari 
che la vita , perchè senza certa porzio- 
ne di beni, si morirebbe di fame o di 
freddo i dunque s’ è naturale il diritto 
alla sicurezza della propria vita , io sa- 

" rà 
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rà dei pari quello della propria roba. 

lo !òuì esser nostra la roba che la vita . 

1 t.' falso finalmente ciò che dtcel - 

ti tS penato che nona 
Ap\tp Toccare la roba altiui , q 

che non si deve loro levar la vita. Non 

"'le Lei della Società che ci vieti- 
no 1* abusarci dei beni altrui, nia la l.es- 
' o° di Natura-, 4a Società non è che la 
custode d’ una tal Legge - Se uomo 
non avesse un diritto naturale alle pro- 
prie sostanze, dunque un v £ 

L qpnarato da qualunque Società, P 
trà essere spogliato impunemente ed tm- 
peccabilmente di tutto il suo . Q- * . 

" una conseguenza drittissima <M . 

ra°ione della loro atrocità , 

fi ^, SÌ ed C ^e^^« 

abusivamente chiamata prescrizione de 

gli stessi delitti atroci. ccanda- 

Vediarao adesso le P? ss ^? A ha 
lose conseguenze , che 1 ^ 

dotte dai sopraHnotati suoi prHicipf « 
dove parla dei delitti «prova difficile. 
. Pisolo al tur,; doliti, ( commciar- 
re ) cbt tono nel medesimo tempo Jrequen 

' 4 
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t) nella Società e difficili a provarsi , e 
in questi la difficoltà della prova tien 
‘luogo della probabilità dell ' innocenza , 
ed il danno dell' impunità essendo' tanto 
meno variabile , quanto la frequenza di 
questi delitti , dipende da principi diver- 
si e dall' impunità medesima ; // tempo 
deir esame e il tempo della prescrizione 
tg * devono diminuirsi egualmente (a) . 

' * E‘ dunque d'opinione 1’ A. che 
difficoltà della prova debba tener luogo 
deila probabilità dell’ innocenza dove si 
tratta di delitti frequenti , per quanto 
esser possano dannosi ai ben pubblico j 
€ però si maraviglia , che gli aduli eru 
t la greca libidine ) che sono delitti di 
difficile prova , siano quelli che secondo 
i principe ricevuti ammettano le tiranni- 
‘ che presunzioni , le quasi prove , le semi- 
prove ( quasi che un uomo potesse essere 
semi-innocente , e semi-reo , cioè semi- 
punibile, e semi-assolvibile ) dove la 
tortura esercita il suo crudele impero neU 
la persona dell ’ accusato , nei testimonio , 
e per sino in tutta la famiglia di un 
infelice , come con iniqua freddezza insei 
gnano alcuni Dottori , che si danno ai , 
Giudici per norma e per Legge . 

Io non dirò niente qui della massima 
- rovinosa del N. A. eh? nei delitti fre- 
quenti la difficoltà della prova deve te- 
ner luogo, del la probabilità dèli ’ innocen - 
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za , perchè bisognerebbe discender ad 
esaminar troppi esempi, e perchè si ve- 
de eh’ egli confonde -il minor rigore , 
con cui si devono punire i delitti fre- 
quenti , colla probabilità dell’ innocen- 
za , o della reità di questa sorte di de- 
litti; onde o dice una cosa inutile , o 
■avanza una cosa falsa . Ma noti posso 
però a meno di non avere pietà dì lui 
che deride le quasi prove , e le semi- 
prove , e che non sa capire come possa- 
no trovarsi dei semi-rei , e de' semi-inno- 
• centi , e che non abbia riflettuto , che 
i Criminalisti si servono di quei termi- 
ni per esprimere le prove di reità , o 
d’innocenza, soltanto relativamente al- 
le notizie che può avere il Giudice 4 e l* 

( la reità o dell’ innocenza d’ un reo , e 
non già rispetto al reo pd ali’ innocen- 
te . Questa si è una disattenzione tanto 
meno perdonabile nel N. A. quanto eh’ 
egli stesso insegna, che la difficoltà del- 
la prova debba tener luogo della proba- 
bilità dell' innotenza , 

Il fine per cui 1* A. ha premessa la 
detta massima è stato , come apparisce , 
per dar del colore a quello che volea 
scrivere per raddolcir V orrore dell’ a- 
dulterio , ed effettivamente dice, -delle 
gravissime cose in commiserazione di que- 
sto delitto ; ma vi frammette delle pro- 
teste tanto scaltre * che non si sa cosa 

dir-; 
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r a B $*$IU solo noterò , che la fa perfino 
Ir Fas * aa Newtoniano,, dicendo.^) che P adul- 
terio è un delitto sìmile in molti casi al- 
la gravità motrice delP universo , perciò 
corne^ essa diminuisce colle distanze , e 
se P una modifica ' tutti i movi nienti dèi 
torpi, così P altra quasi tutti quelli delP 
animo finché durra il dì lui periodo \ 



ehe I’ animo umano sia simile ad un sas- 
so inerte, e che non si verifica, che nq- 
<gti. uòmini brutali solamente.e nei iiber- 
lini ; siccome è falsa anche in quella 
parte ove afferma, che la forza dell’a- 
dulterio è dissimile dalla Legge di gra- 
vita in .Q uan t° che questa si mette ip 
■equilibrio cogli ostacoli / ma che quella 
per lo pi prende forza , e vigore dagli 
ostacoli medesimi ; falsa diceva ancor co- 
testa eccezione,, pereto* , se gli ostacoli 
che incontrerà un adultero saranno veri 
e forti , faranno perder la forza ed il 
^vigore al desiderio di commetterlo , 
«)Pag. Un’ altra cosa afferma 1’ A, (b) cioè 
che la fedeltà coniugale è sempre propor- 
zionata al numero ed alla libertà de* 
Matrimonj . Ma questa bella proposi- 
zione tanto simile a quella .del . . . . che 
ha tanta belluria d’evidenza, e che va- 
ramente S creduta tale poco men che 4a 
• ^ • " tue- 
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tutti i moderni Politici , bene esaminata 
perde subito tutto il suo bel colore, e 
se si analizzerà, si troverà anche falsa; 
^ perchè non voglio dire se la fedeltà con- 
iugale sia minore in Italia , dove il nu- 
mero e la libertà de 1 Matrimoni sono 
assai scarsi , che in altri Regni , dove 
ed il numero dei Matrimoni ? e la li- 
bertà dei medesimi sono pieni ed uni- 
versali . Siccome non voglio neppurstar 
a cercare se questa fedeltà sia stata mi- 
nore v. gr^ in Roma ai tempi di Giulio 
Cesare, che al tempo di Clemente XIIL 
e molto manco ricercherò se siano ia 
maggior numero gli adulteri che si com- 
mettono ordinariamente da io. Coniu- 
gati , o da io. Liberi. Se poi Pesami- 
no coll’ altro metodo , veggo che si do- 
vrà dire , che siccome gli uomini hanno 
maggiore incitamento, e desiderio di fa- 
ire un buon trattamento nelle Città do- 
ve piò regna il lusso , che altrove ; e 
"siccome parimente è piò facile che com- 
metta un furto 'un uomo avvezzo ai' la- 
dronecci , * che quello che non ha mai 
‘rubato ; e siccome in oltre dal maggior 
desio di 'vari divertimenti nc nasce il 
% maggior uso dei medesimi , cpsì dal mag- 
gior numero dei Matrimoni . A par- 
larsi piò «hiaro, P adulterio non si com- 
mette per mancanza di Matrimonio; ma 
l ‘ per desiderio di quello d l altrui;- ora è 

ce r- 
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certo che il maggior desiderio dell’ altrui 
nasce dal maggior possesso del' proprio , 
perchè più desidera chi più ha , come 
óegue in tutte l’ altre cose. Si dica dun- 
que così i. verità fisica, che è pm di- 
sposto all’Adulterio, e ne dia piu de- 
siderio un coniugato , che un non con- 
iugato: 2. verità pratica, che 1 con;u- 
gati si annoiano della- propria conjuge: 

3. verità metafisicamente evidente , che 
se dieci coniugati mancheranno in un 
paese , dove tutti sono con;ugati , fa- 
ranno più adulteri, che non commet- 
terebbero in un paese dove si trovano 

delle Donne libere . 

A tutto ciò va, aggiunto la minor ge- 
losia che resta nel maggior numero dei 
coniugati, cosa che facilita 1 adulterio, 
il pregio in cui è tenuto il celibato : la 
stima della, bella virtù della Castità : la 
forza dell’ esempio : la repression che ca- 
giona la vera Religione : la maggior 
tranquillità che si trova nella vita ce- 
libe : e si vedrà così , che la detta pro- 
posizióne non si trova vera, che soia- 
mente per una ragione astratta ; talché 
penso che sia più certo che „ la jedel- 
„ tà coniugale è sempre proporzionata 
„ alla qualità dei climi , alla stima che 
■ ,, si ha per la virtà della Castità , ed 

,, alia forza della Religione . ' 

' Si sa che l’ adulterio è uà peccato , 

che 
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che si oppone alle Leggi di natura ; cer- 
to essendo , che se fosse un’ azione leci- 
ta presto presto le Donne cesserebbero 
di dar della prole , e che le Società re- 
sterebbero prive d’ uomini ; si sa pari- 
mente, che l’adulterio è la cagione dei 
più gran disordini , e dei più gran mali 
che si deplorano in- tutte le Famiglie ? 
odio tra i coniugati, trascuratezza dei 
propri figliuoli e della propria casa } im- 
pegni e risse con tutti ; contuttociò, ecco 
come ha scritto il N. A. di questo pec- 
cato, per levarne 1’ odiosità e la gravi; 
tà : se io avessi a parlare C dice (a ) » ) a fg 
Nazioni ancora prive della • luce della 
Religione , direi , che vi è ancora urd al- 
tra differenza considerabile fra-- questo 
e gli altri delitti ; Egli nasce dall } 
abuso di un bisogno^ costante ed univer - 
sale a tutta V umanità , bisogno ( aggiu- dì un 
gne con un’ indegna lepidezza ) ante rio* 
re , anzi fondatore della Società medest - lare di 
ma p laddove gli altri delitti distruttori tìeiiiii «- 
di essa hanno un ’ origine più determina- 
ta da passioni momentanee . che da un 
bisogno naturale è Ma è faiso che tutti 
i delitti non nascano da un bisogno na- 
turale, benché non tanto generale quan- 
to il prima; è falso ancora, che per- 
ché i’ adulterio nasce da un bisogno na- 
turale e generale ,■ perciò non si debba 
gravemente punire ; perchè la stesso N, 
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A. ha insegnato, e pretendeche fa mi- 
sura delie pene debba essere il danno 
«he si fa alla Società j 1’ abuso dei piu 
«ostanti e dei più generali bisogni è 
quello che più distrugge le Società , tan- 
to è vero , che la natura dell’ uomo è 
guasta e sconcertata . 

, - Passiamo adesso ad esaminare un Ar- 
ticolo di quest’ A. .che., io lo giudico U 
peggiore di tutti gli altri > ed una cosa 
che trovo più degna di nota nel Libret- 
to che abbiamo esaminato sin qui , e la 
quale è una viva pennellata dove si ve- 
de manco equivocamente il mal talento 
dell’ Autor suo, fors’ anche il primario 
fine e motivo, che ha mosso ..lo stesso 
Autorea scrivere un tal Libretto e 
questa consiste in ciò che scrive nel lun- 
go Articolo della pagina 92 , in cui si 
scatena in verità enormemente contro le 
pene, con cui i Principi Cattolici puni- 
scono i delitti d’ Eresia ; e que( che più 
mostra 1 ’ animo suo cattivo, è dove. par- 
la altresì di queste pene , esorbitante- 
mente esagerandone la per altro giuste 
atrocità} nello stesso tempo che si pro- 
testa di non volerne parlare. Ecco per r 
tanto l’odiosissimo Articolo. Chiunque 
leggerà questo scritto (dice!’ A*) accor- 
ger assi , che io ho ommesso un genere dì 
delitti , che ha coperto /’ Europa di san- 
gue , e che ha alzate quelle funeste cata* 
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.t te, ove servivano di alimento alle fi arti* 
me i vivi corpi umani , quandi era gio- 
condo spettacolo e grata armonia per la 
cieca moltitudine , l'udire i sordi confusi 
gemiti dei miseri che uscivano dai vara- 
tici di nero fumo , fumo di membra uma- 
ne > frollo stridore dell ' ossa incarbonite 1 
e il friggersi delle viscere ancor palpi- 
tanti , Ma gli uomini ragionevoli vedran- 
no C avverte lo stesso ) che il luogo , il 
tempo y il Secolo y è la materia non mi 
permettono dì esaminare la natura di un 
tal delitto . T toppo lungo , e fuori del 
mio soggetto sarebbe il provare come deb- 
ba essere necessaria una perfetta Unifor- 
mità di pensieri in uno Stato r contro /* 
és 'empio di molte Nazioni ; come opinio- 
ni , che distano tra di loro solamente per 
alcune sottilissime ed oscure differenze , 
troppo lontane dall * umana capacità , pu- 
re possano sconvolgere il ben pubblico , 
quando una non sia autorizzata a prefe- 
renza delle altre j • e come là fattura del- 
le opinioni sìa composta a segno , che 
mentre alcune eoi contrasto fermentando j 
e combattendo insieme si rischiarano , e 
soprannotando le vere } le false si Som- 
mergano nelV obblio ; altre mal sicure , 
per la nuda loro costanza , debbano esser 
vestite di autorità e 1 dì forza . T toppo 
lungo sarebbe il provare , come ì quan- 
dunque vdioSQ semiti f impeto della far* 

‘ * - za 
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za "sulle menti umane > del quale le sife 
conquiste sono la dissimulazione ,• indi l' 
avvilimento y quantunque sembri contrario 
allo spirito di mansuetudine e fraternità 
comandato dalla ragione e dall ’ autorità- 
che piu veneriamo ; pure sia necessario i 
ed indispensabile . T utto ciò deve creder- 
si evidentemente provato , e conforme ai 
veri interessi degli uomini , se v è chi 
. con . riconosciuta autorità l' eserciti t • Io 
non parlo che dei Deiirti ec. 

Ma quanto saria stato meglio per l? 
Autore, torno qui a dire ancor io, se 
avesse lasciato di parlare di questa mate- 
ria. Avrebbe almeno così risparmiato a 
sè stesso la confusione di venir giudicato 
da tutto il Mondo ragionevole, per un. 
nemico del Cristianesimo, per un catti- 
vo Filosofo , e per un cattiv’ uomo ; 
perchè realmente questo, benché breve 
suo ragionamento,, è pieno di velenosa 
amarezza, di calunniosa mordacità, di 
perfida dissimulazione, di maligna oscu- 
rità , e di vergognose contraddizioni . 
Io non gli fo il menomo aggravio. Do- 
po eh’ egli ha trattato d’ ingiusto e d 1 inu- 
mano il gastigó, che si dà ai delitti con- 
tro la Religione; dopo aver chiamati 
sottigliezze ed oscurità i Dogmi pih su- ‘ 
blimi' del Catolicismo, anzi dopo aver- 
li trattati da semplici opinioni , mal si- 
> cure , e false y dopo tutto ciò , dico 

COtl- 
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confessa o vergognosamente , o malizio-^ 
samente che quantunque odioso sembri V' 
impero della forza ( della Religione ) 
sulle menti umane , e quantunque sembri 
contrario allo spirita clt mansuetudine , e 
fraternità comandato dalla ragione e dall 1 
autorità che più veneriamo; ad ogni mo- 
do SIA NECESSARIO ed IND ISTE N- 
S ARILE ; e che tutto ciò deve credersi 
EVIDENTEMENTE PROVATO , e CON- 
FORME AI VERI INTERESSI DEGLI 

uomini - Contessa quest’ Autore che 
il metodo di punire i Delitti, contro la 
Religione é necessario ed indispensabi- 
le , e che ciò deve credersi evidentemen- 
te provato , e con] orme ai veri interessi . 
degli uomini ; c non di meno inveisce 
furiosamente contro questo giusto, e né- 
cessano rigore, peggio che se fosse affat- 
to inutile, ingiusto, e contrario alla.ra- 
gione. Ma se le sue arrabbiate invetti- 
ve sono un effetto della sua sacrilega 
avversione ai giudic; della Chiesa, e ai 
dogmi del. Cristianesimo j questa sua 
confessione è V effetto della forza dell’ 
efficacissima verità , anzi della permissio- 
ne dell’ Altissimo , che ha sempre saputo 
estrarre dalla- stessa bocca de’ suoi più 
ciechi nemici le più terribili verità . 

. Io ho dovuto leggere molte delle più 
celebri. Opere di Storia e di Controver- 
sie Ecclesiastiche scritte dagli antichi, e 
Tomo III. O mo- 
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moderni Protestanti, di tutte le Nazio- 
ni, e di tutte le Sette. Questa specie di 
Opere sembra che siano state scritte dai 
loro Autori più' per isfogare il furore > 
che gli animava contro Roma, e contro 
il Tribunal dell’ Inquisizione , che per 
raccontarci dei fatti, ò per esaminare e 
rischiarar delle quistioni; onde è facile 
l’immaginarsi quanto debbano essere fre- 
quenti , patetiche, ed esagerate- le di co- 
storo . invettive contro la detta Corte, 
e contro l’accennato Tribunale; - con 
tutto ciò è vero il dire', che non se ne 
trova pur una tra tante, che sia scritta 
con più odiosi , e più neri colori , e con 
più sacrilega impostura di quella del N. 
A. perchè in nessuna ho potuto osser- 
vare , che vi si dica con tanta asseve- 
ranza com’egli fa quasiché fossero sem- 
v plici abbellimenti dell’ Arte ; che il Man- 
iglie degli Eretici condannati alle fiamme 
abbia coperto /’ Europa di sangue uma- 
no: e che sia stato un giocondo' spettacolo 
ed una grata armonia per la cieca mol- 
titudine (Cattolica) l'udire i sordi con- 
fusi gemiti dei miseri ec. 

Se io non mi fossi fatta la legge di 
.voler notare il libro del N. A. senza 
-servirmi d’altre armi che delle sue pro- 
prie, e delle sole ragioni che si chiama- 
no naturali , ed in oltre di trascurar o- 
gai sorte d’ autorità e di erudizione , 

* an- 


Digitized by Gootale 



X 21 r x 

anche la piu necessaria e la più oppor- 
tuna a queste mie Osservazioni ; se io 
non mi fossi fatta questa legge, diceva , 
avrei qui potuto far vedere, con quanto 
•apparato d’ erudizione potrebbe dimo- 
strare un zelante Cattolico contro jl N. 
A. i. Quanto poco considerabili siano 
le pene fatte soffrir, dai Cattolici agli 
empi ed agli Eretici in confronto dei 
crudelissimi ed iniquissimi tormenti , che 
le Nazioni Pagane e le Sette di tutti i 
tempi hanno fatte eseguire o contro i 
•Cristiani , o contro gli Eretici , o con- 
tro gli avversari Settari 2. Quale sia 
-stata la esatta, e perfetta giustizia con 
cui' hanno proceduto i Giudici- Ecclesia- 
stici alla condanna degli Eretici, e con 
quale eccesso di clemenza gli abbian trat- 
tati prima di farla eseguire affine che si 
riconoscessero , che si ravvedessero , ed 
evitassero il meritato supplicio. ; . Quali 
•siano state le dimostrazioni e gli atti di 
•vera. com passione , di commiserazione, e 
«di rincrescimento, che hanno fatto vede- 
re i Popoli Cartolici, che si sono trovati 
ad essere spettatori della funesta , ma 
-giustissima morte degli Eretici c degli 
Empi» 4. E quanta sia *l’ ignoranza -, 
-e P ingratitudine di' alcuni moderni Scrit- 
tori , i quali come il N. A. esagera- 
rlo le stragi che sono state occasionate 
dalle verità del Vangelo, tacendo sem- 
• .s O 2 pre 
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pre i beni ed i vantaggi infiniti , gran* 
bissimi, apportati a tutto il genere uma- 
no dalla luce' dell’ Evangeliche Venta y 
dalla morale Cristiana, e dalla dottrina , 
dall* industria, e dalla perfezione dei co- 
stumi de’ suoi veri seguaci . Io avrei po- 
tuto portare e provare tutte coceste ve- 
rità, ripeto, per dimostrare, che la piu 
manifesta e la più atroce calunnia che si 
possa inventare è quella, dell Autore -, 
che ha scritto, che la vista delle cata- 
ste ove si bruciavano vivi gli h retici 
era per la moltitudine cattolica unó spet* 
t acolo giocondo , ed una grata armonia j 
Ma io non amo di far pompa d erudi- 
zione, e d’altronde l’ imposturi e tan- 
to evidentemente contraria a fatti, che 
sarebbe superfluo il confutarla . • • 

La stupidezza poi va del- pari coll 
impostura nel ragionamento del N. A. 
Dice che sarebbe troppo lungo il provare 
come possa esser necessaria una perfetta 
uniformità di pensieri (- cioè di Religio- 
me j contTQ /* esempio exi motte vi &%tovu « 
Come mai troppo lungo soltanto il pro- 
vare se uno Stato vivera piu tranquillo 
politicamente, se avra una sola Reiigio- 
ne. che se le ammetterà .tutte ? Poi 
qual cecità parlare della Religione co- 
me se questa fosse una semplice mas- 
sima di politica , e domandare se deb- 
ba conformarsi coll’esempio delle altre 
< Na- 
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1 Nazioni? Se una Religione è vera - , sa- 
rà sola , e chiunque crede che la sua è 
l’unica e sola vera Religione, sarebbe 
I uno stolido se domandasse , se in mate- 
ria di Religione si debba uniformare all’ 
uso delle altre Nazioni ? che se poi la 
crede falsa non è da Filosofo esitare .... 

Se la Religione rappresenta un uomo 
che tocchi colla testa il nostro Globo , 
e che abbia le sue piante appoggiate in 
Cielo; tutta quella parte della figura di 
quest’uomo, che potrebbe essere veduta 
d.i noi , stando .sul nostro Globo ^sareb- 
be quella parte, secondo me, che rap- 
presenta la più perfetta politica per go- 
vernare gli uomini . Se la nostra Politi- 
ca non è una parte visibile della vera 
Religione non sarà mai buona Politica , 
ma una vaga, e guasta Filosofia; e la 
nostra Politica sarà tanto più sana quan- 
to più corrisponderà ad una. parte più 
grande della figura immaginaria di quest’ 
uomo,, • • : • . 

Ma se la Politica corrisponde a quello 
che si chiama corpo umano ; allora sic- 
come questo non pu£> viver sano , se 
quella che n’è l’anima non è sana e, 
tranquilla , si veda quindi se noti sia da 
forsennato il cercare, se la Religione sia 
una cosa da doversi adattare all’ esempio 
delle altre Nazioni? Anche il più cele- 
bre fra i Politici Ateisti ha scritto, che 

O q * la 
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meni sia composta a segno , che mentre 
alarne col contrasto fermentando e com- 
battendo insieme si rischi ar ano , e sopran- 
nuot andò le vere , le false si sommergono- 
nell' ebbi io', altre mal sicure per la nu- 
da lor6 costanza debbano esser vestite di 
autorità e di forza . Coceste parole sem- 
brano oscure; ma danno un senso assai 
chiaro, e tutta la loro oscurità è voluta- 
ed affettata dall’ Autore, perchè vera- 
mente il loro senso é perverso ; perchè 
ecco come io le interpreto. Sarebbe 
troppo lungo il provare come i Dogmi 
della religione Cristiana dopo qualche 
esame , parte di essi sono creduti per 
veri , e parte vengono rigettati ' come 
falsi: e perchè segua, 'che alcun’ altre 
delle stesse dottrine, benché false e ri- 
dicole, e.,che non hanno altro merito, 
che quello di essere credute buone dai 
Cattolici ostinati, siano però dai mede- 
simi Cattolici sostenute, sino a far ab- 
bruciare chi le volesse negare. Così in- 
tendo io quelle parole , e non dubito 
punto che questo non sia il loro vero 
senso ; nondimeno perchè potrebbero a- 
vere un senso manco odioso per conto 
della scaltrezza colla quale . sono ordina- 
te, perciò io mi dichiaro-, che non in- 
tendo si debba stare alla mia interpreta- 
zione « So sino a qual segno si possa 
penetrare aello spirito d’un Autore; e 

. ; ' O 4 V. ; so- 
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so cosa prescrivono le buone regole di 
Critica da osservarsi nell’ interpretar gli 
altrui detti, e gli altrui sensi. 

Io non ardisco pertanto d’assicurare, 
che il vero" sentimento di quel passag- 
gio dell’ Autore vada interpretato con- 
forme l’ intendo io $ dico bensì che se 
il senso che io gii do fosse quello del 
suo Autore ? ( del che quanto a me non 
ne dubito niente) allora comparirebbe 
sempre più rea la contraddizióne, : con 
cui 1’ A.^dà fine al suo discorso intorno 
ai delitti contro la Religione ; perchè 
quale più rea e più esecrabile incoe- 
renza , quanto scrivere che le Dot- 
trine più auguste , più venerabili , e 
più interessanti delle Sacre Scritture 
non sono che semplici opinioni uma- 
ne, che queste chiamate opinioni pos- 
sono accomodarsi con quelle delle al- 
tre Nazioni, e che di più possono esse- 
re vere e false, e poi confessare che sia_ 
cosa necessaria il punire col più orribile 
supplició quelli che rigettano simili opi-j 
nioni , o che non differiscono dalle stes- 
se..che in alcune' sottilissime ed oscure 
differenze , è protestare che tutto ciò de- 
ve credersi evidentemente provato , e con - 
, forme ai veri interessi degli uomini ? Se " 
questa. non è debolezza di spirito, qual 
sarà mai?- E se questa è la forza' degli 
Spiriti Forti dei nostri dì, qual debo- . 

lez- 
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]c7.ia maggiore di quella dei nostri Spi- 
rici Forti? : 

• V Articolo che abbiamo notato sin 
qui è quello che dà fine alla materia dei 
Delitti e delle Pene, conforme l’ ha trat- 
tata il N. A. perchè si affretta a termi- 
nare il suo Libro con toccare assai leg- 
germente, secondo il suo costume, gli 
altri Articoli ch’ha voluto aggiugnere.. 

Tra questi il primo si è quello dove 
parla delle false idee? d’ utilità che si 
formano i Legislatori; e dice qui(tf) che («> p « s . 
è una falsa idea d' utilità quella che 9 D'eiufai~ 
trascura i motivi presenti per dar forza * e i . d . ee di 
ai lontani y che chiama di debole impres- uullì * 
sione. Intenderebb’ egli qui per avven- 
tura , che sia una falsa idea d’ utilità 
pensare più alle cose spettanti alla Reli- 
gione ed eterne, che alle temporali e 
presenti? Sappia che si può far l’uno e 
1’ altro: sappia che chi non ha cura del- 
le prime trascurerà e riuscirà male an- 
che in, tutte le altre; sappia finalmente 
che la Politica disgiunta dalla Religione 
non ha mai ben sussistito* nè mai potrà 
sussistere. La Religione è quella che fa 
che p sudditi siano ubbidienti ed i So- 
vrani giusti . Se la Religione non è com- 
patibile colia Politica d\un Ministro , si 
dovrà dire, che non lo sarà neppur con 
quella dei sudditi e dei nemici dello Sta- 
io; che sarebbe un funesto, e rovinoso 

pria- 
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principio. La più gran felicità, di que- 
sto Mondo sarà sempre un punto, se si 
considererà come staccata dall’ Eterna . 
Pensare più a quella che a questa, è lo : 
stesso, cne far più conto della parte che 
del tutto. E‘ tanto naturale all’ uomo 
la Religione, quanto Io sono il- timore 
e la speranza r e V idea di bene e di 
* male. 

Nella stessa pagina dice che /’ uomo' 
sociabile è qualche volta mosso dalle ma- 
le Leggi a offender altri : Ma io non 

so quali siano coteste male Leggi. Tut- 
te le Leggi delle pulite Nazioni ad al- 
tro non tendono che a rifinire e tener 
ben legate le Società per il loro mag- 
gior vantaggio ; ed è una franchezza in- 
W P«g. audita raffermare, come ha fatto (a) > 
che i mezzi impiegati fin’ ora per ren- 
dere felici gli Stati siano per lo più fal- 
si ed opposti al fine proposto. Ci mostri 
dunque 1’ A. quali sono i migliori mez- 
zi per conseguire una tale felicità. Tut- 
to quello che ha chiamato cattivo , ab- 
biamo veduto eh’ è buono; e tutto quel- 
lo che ha dato per buono, 1’ abbiamo 
trovato cattivo . Non è ancora ben de- 
terminato in che consista la vera felici- 
tà d’uno Staro., Certo che quand’an- 
che una Nazione giugnesse a- possedere 
le maggiori possibili , Popolazione, Ric- 
chezza,. Sicurezza ec; ad ogni modonoa 
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sarebbe felice, perchè è Iddio soro quel* 
lo che ci può rendere, e che ci rende 
felici ; e di piò, se ad una tal Nazione 
se ne troveranno vicine delle altre, piò' 
popolate , piu ricche , ec* questa sark 
sempre in pericolo, nè mai abbastanza 
sicura . Tutto è relazione . # f 

Si avanza l’ A., nella stessa pagina 
e dice,, che siccome le cascanti e semplt - 
eissime Leggi della Natura non impedi- 
scono che i Pianeti non si turbino net 
loro movimenti y così nelle infinite ed op- 
postissime attrazioni del piacere e del 
dolore non possono impedirsene dalle Leg- 
gi umane i turbamenti ed il disordine . 

Ma dice una cosa opposta a quanto ha 
scritto su la costanza del bene e' del ma- 
le, e di più tutti sanno esser impossibi- 
le l’ impedire tutti i disordini , ma non 
per questo dobbiam tralasciar d’ impe- 
dirli; anzi questo è lo scopo delle Leg- 
gi e dei Legislatori . . 

• Non ardirei decidere se 1* A. parli da 
Senno nella pagina gó. ( b ) dove dice , (») art/ 
che se la probabilità dei delitti è propor- *• 
zionata al numero dei motivi , ? amplia- 
re la sfera dei delitti . è un crescere la 
probabilità di commetterli ciò che so 
di certo è ch’egli equivoca orrendamen- 
te. Quando anche le azioni cattive fos- 
sero d’ un numero infinitamente gran- 
de, devono tutte esser punite a prqpor- 

zio- 
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zione clìe fanno danno allo Stato . Non 
è la pena die accresce -il numero dei de-' 
litti , ma sono i delitti che meritano ga- 
stigo . Che* ha che fare il numero dei 
delitti colla loro gravezza? Giammai un 
Governo severo per sua natura e costi- 
tuzione è stato cagione che • si commet- 
tesse uri maggior numero di delitti ; an- 
zi è seguito sempre tutto l’opposto . 
Il timore conserva i Regni . E* più 
viva e più generale negli uomini 1’ av- 
versione al dolore , che l’ inclinazione 
al piacere. . l< : 

• Di sopra si lamentava che le pene e 
le leggi sono troppe in numero ; e nel- 
la stessa pagina (a) si lagna, che la 
maggior parte delle Leggi siano privi! e- 
gj . Se ciò non è contraddittorio , per 
lo meqo è falso ; siccome è vario il pre- 
tendere (£) tome fa l’Autore, che gli 
uomini temano sólamente le Leggi e non 
altro , nello stesso tempo che crede in- 
compatibile la Religione col buon go- 
verno d’ uno Stato , e collo Spirito deU 
le sue Leggi. -La Filosofia umana non 
ha mai avuto forza di far che gli uomi- 
ni temano le -sole Leggi e non altro; 
nè mai Tavrà.^’L’ A. nondimeno sup- 
pone vero il contrario; e però affer- 
ma (0 senza fare nessuna equazione , 
che gir uomini schiavi sono più voluttuo- 
si ^ più liberiini , e più crudeli degli uo* 
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mi lltoi 1 “ "tfflfiRSrtf. 

possano diventar liben e ricc r j c . 

sugguaglianza della hberta ‘ d cll’ 

chezze è tanto fondata su^ia ^ ^ 
uomo, come lo e, che jj _ D : f.j__ 

sr^s&saEi 

li troppa miseria' producano lo stessi 
effetto^che la troppa liberta e le trop- 

W non si sa a qual » «£ 

proposito , a parlare dei uttm * ‘ . 
rfìe deve produrre L’incertezza delle lq^ 
gì nelle frazioni di dima differente, f er 
tutto metafisico tutte cose ,* che r er 
mille combinazioni possono ai eie un et 

fetto differente, ed anche contrario ._tn 

seguito poi avanza proposizioni cosi str 

ne § che non gli si può tener dietro. Va* (#) Pag . 

iTJe Turni Jtmn.no lì .W* > 

I tli che nascono dalle /«*£££* 
i„ ragione inversa della loro - M«stme, 

Vi beai sono nella diretta. Cosi 1 A. 
ma io penso' che l’uomo diventa pe*- ... 
Eiore a proporzione che diventa piu 
U bero . L sperienza dei moderali- 
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bertini,' e delle Nazioni selvaggie ne 
sono la prova.. E’ lo stesso dire male , 
che libertà di poterlo fate , ed A lumi 
precipitano spesso in maggiori e piu dan- 
nosi mali. Non tutti poi sono buoni 
per le scienze ; nè so se tornerebbe be- 
ne che tutti i fossero tali,.. La maggior 
parte degli uomini più che studia, man- 
co impara . Jl talento per le Scienze 
è una cosa da se, I gran lumi sono 
rarissimi , ma tutti possono osservare le 
Leggi . Se tutti gli uomini si applicas- 
sero- alle Scienze, nei genere umano vi 
si troverebbero maggior dottrina , e 
maggiori lumi $ • ma sempre nella stessa 
proporzione, f che si trovano di presen- 
te . inclinazione degli uomini al mal 
fare non sarà mai superata dai . soli mi- 
mi naturali, Anzi i maggiori lumi 
perchè ci fanno più superbi, ci faranno 
anche più arditi nel trasgredire le Leg r 
oì. Un uomo cattivo con molto talento 
farà più mali d’ uno che n’abbia poco. 
Del resto e’ suppone male che dalle co- 
gnizioni e dalle Scienze possa sortirne 
del male : dovea dire dall 1 abuso delle 
cognizioni , ed i mali di quest’ abuso 
$ono anzi in Ragione- proporzionale del- 
le stesse cognizioni ; ed ha inutilmente 
applicato, r Inversa # e la diretta \ per- 
chè tutto quel ipale delle cognizioni è 
una mera supposizione. \ 
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Immediatamente dopo le riportate pa- 
role, V Autore vi aggiugne le seguen- 
ti («). Un ardito impostore , che è sem- 
pre un uomo non volgare 5 ha le adora* 
trioni d ’ un popolo ignorante , e te fischia - 
te d ’ illuminato . A questo rispom- 
do , che i deli’ impostore va bene ; ma 
un uomo iniquo inganna tanto il popo- 
lo , che le persone illuminate ; ed an- 
zi più queste , che quello ; supposto 
che per uomo illuminato 1’ A. hon irn- 
tenda il furbo ed il malizioso . Quan- 
do tutto il genere umano sarà assai più 
illuminato di quello che Io è di presen- 
te, saranno più illuminati anche gl’im- 
postori ed i furbi ; e così saremo sem- 
pre nello stesso caso * Bisogna dunque 
trovar la maniera di accrescere la buo- - 
na volontà di far bene , e non il nume- 
ro delle cognizioni . Del resto se gli 
uomini i più illuminati sono quelli che 
osservano le Leggi più degli altri, quer 
sto sarebbe un segno evidente, che le 
Leggi sono buone. 

Notiamo un’altra cosa di qualche rir 
lievo. Nella stessa pagina (h) parla co- co p**. 
sì . La moltiplicazione dell ’ uman gene - * 8 - 
re sulla faccia della terra introdusse le 
arti piu rozze , le prime Leggi , che era- 
no patti momentanei , che nascevano calla 
necessità , e' con essa perivano . Qtiesta 
( segue a dire ) fu la prima filosofia de- 
gli 
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gli uomini , i di cui pochi elementi era* 
no giusti , perchè la loro indolenza e po- 
ca sagacità li preservava dall errore , , 

Ora non sembra qui che si contraddica? 

Se quei pochi lumi erano giusti , perchè 
la poca sagacità .dei primi uomini li pre- 
servava dall’ errore, sarà vero per l’op- 
sto , che la molta sagacità li dovrà cor- 
rompere sempre più. . Sarà vero in ol- 
tre , che quanto più gli uomini s’allon- 
taneranno da quei primi lumi , da quel- 
la prima Filosofìa, tanto peggiori diven-. 
teranno . Ma come può - questo stare 
■colla superiore asserzione del N. A. do- 
ve con molto sfoggio di eloquenza ha * 
scritto, che le cognizioni facilitando i 
paragoni degli oggetti , e moltiplicandi 
ne i punti di vista > contrappongono molti 
sentimenti gli uni agli altri , che si mo- 
dificano vicendevolmente , tanto piu fa- 
cilmente , quanto si preveggono negli al- 
tri le medesime viste e le medesime re- 
sistenze : e che però in faccia ai lumi* 
sparsi con profusione nella Nazione tace 
la calunniosa ignoranza y perchè non vi 
è uomo illuminato , che non ami i pub- 
blici , chiari , ed utili patti della cornu- 
ta) ne sicurezza ec. (<7). r 

c«*Pag. Nella pagina seguente (b) dopo aver 
99 . insegnato, come abbiamo veduto, che in 
quei primi/ tempi vi era dF bisogno d’ 
impressioni forti e durevoli , che disto « 

glies- 
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gliesserò gli uomini dai ’ replicati ritorni 
nel primo stato d ’ insociabilità / soggiu- 
gne così : Fecero dunqfte un gran bene 
politico alV umanità quei primi errori , 
che popolarono la terra di false divinità , 
e che crearono un universo invisibile re~ 
colatore del nostro . Ma primieramente 
fa conseguenza vien poco a proposito » 
Secondo; saria stato meglio per la Socie- 
tà se avesse creduto sempre una sola Di- 
vinità. Terzo; nego che il Mondo in- 
visibile sia un’invenzione nata solamen- 
te nel tempo delle false divinità y per- 
chè la credenza d’un Mondo invisibile 
è coetanea deli’ esistenza degli uomini . 
Tutti quelli, che ci danno la Storia dei 
primi uomini , ce li danno per gente che 
credeva un Dio, e per conseguenza un - 
Mondo invisibile. Avanzo di vantag- 
gio . E* più naturale all’ uomo credere 
un Mondo invisibile, che conoscere quel- 
lo che vede. Quell’ardito Scrittore che 
ha preteso ultimamente dimostrare, che 
il Deismo sia posteriore al Politeismo , 
ha parlato coerentemente a ? suoi princi- 
pi , perchè ha supposto che il genere u- 
mano nella sua origine sia staro più bar- 
baro e più ignorante, che nel. progresso 
del tempo Ma il N. A. che suppone 
che la forma originale della vecchia na- 
tura tó sia stata piu perfetta della pre-(*> 
sente, si dovrebbe vergognare ■ d’ aver * 7 ' 
Tmo III, F xhia- 



\. 


X 22 6 X 

chiamata la credenza di molle false di- 
vinità primi erriti- dell 7 umanità ; sicco- 
me è degna di «fensura anche quest’ altra 
co Pag. sua proposizione , con cui afferma ( a ) 
che furono benefattori degli uomini quel- 
li , che osarono sorprenderli , e strascina- 
rono agli altari la docile ignoranza . 

Continuando 1* A. V incominciato di- 
scorso viene a fare questa eccezione . Ma 
non parto ( die’ egli ) di quel popolo elet - . 
to da Dio y a coi i miracoli più straor- 
dinarj , e le grazie più segnalate tenne- 
ro luogo dell’ umana politica . Non sem- 
bra qui che il N. A. abbia voluto imi* 
tare, anche circa il metodo di contrad- 
dirsi , i due Filosofi unicamente lodati 
in questo suo libro? Ma se crede sin- 
ceramente che il Popolo Cristiano sia 
il popolo eletto da Dio ugualmente , 
che quell’ antico di cui 1’ À. qui par- 
la come dunque ha potuto censurarne 
, con tanta atrocità le Leggi > i costumi, 
fc la Politica ? Se il Cristianesimo è 
«pera di Dio , perchè dunque afferma- 
re che la Religione di questo Popolo 
non influisce niente negli Stati , ec. 
Cosa mai ( di grazia ) vogliono signi- 
ficare simili incoerenze di questo Scrit- 
tore ? ' 1 . ; ■ 

Fatta quella protesta segue incontanen- 
x te così . Ma come è proprietà dell ’ erro- 
'■ re di sottodividersi all’ infinito , così la 

fcun- 
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sciente , che ne nacquero y fecero degli uo- 
mini una fanatica moltitudine di ciechi r 
che in un chiuso labirinto si urtano e si 
scompigliano di modo , che alcune anime 
sensibili e filosofiche regrettarono per sino 
/’ antico stato selvaggio . Lascio giudicare 
al prudente Lettore, se il N. A. parli 
qui dei primi Cristiani o degli antichi 
Gentili , e che quella sua parola regretta- 
rono mi ha fatto- discoprire il Plagiato , 
« determinare sul vero senso ed inten- 
zione, con cui 1’ A. ha scritte tali pa- 
role .. ' 4 , 

Ma è anche pih malizioso il primo 
Articolo della pagina che segue ( a ) % Qui 
dopo aver detto, che la seconda Epoca 
dell’ ignoranza e dei disordini dèi genere 
pmano è seguita nel difficile e te? ri bit 
passaggio dagli errori affla verità , dall* 
oscurità non conosciuta alla luce : decide, 
e domanda così. Ma quando calmatigli 
animi , ed estinto V incendio , che ha pur- 
gata la Nazione dai mali che /’ opprimo- 
no , la verità , i di cui progressi prima 
sono lenti , e poi accelerati , siede compa- 
gna su i Troni de' Monarchi , ed ha cul- 
to ed Ara nei Parlamenti delle Repub- 
. blif hs , chi potrà mai asserire ■, che la lu- 
ce che illumina la moltitudine sia più 
dannosa delle tenebre , e che i veri esem- 
plici rapporti delle cose ben conosciute 
dagli uomini , lor sien funesti ? Vuole 
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óra sapere il N. A. cljji ha potuto asse- 
rire simile paradosso ? M. Rousseau f 
quel grand* uomo ? f/6e illumina l* umani* 
tà che lo persegutta , (a) quel Filosofo 
eh' ebbe il coraggio dall* oscuro , e d/V- 
prezzato suo Gabinetto di gettare nella 
moltitudine ì primi semi lungamente in- 
fruttuosi delle utili verità (F) . 

Notiam qualcos’altro: Se la cieca f- 
gnoranza ( dice FA. ) (c) è meno fatale , 
che il mediocre e confuso saper e^ poiché 
questi aggiugne ai mali della prima quel- 
li dell* errore inevitabile da chi ha Una 
vista ristretta al di qua dei confini del 
vero ; f uomo illuminato è, tl dono più 
prezioso , che faccia alla Nazione ed a 
sè stesso il Sovrano , che lo rende depo- 
sitario delle sante Leggi. Ma io repli- 
co ancor qui , che se quest’ uomo illu- 
minato non sarà nello stesso tempo uo- 
mo d’onore e di buona religione» riu- 
scirà funestissimo alla Nazione come 
sappiamo eh’ è sempre seguito . Se poi 
è vero che la mediocrità è nociva ; affer- 
mo, che siccome saremo sempre medio- 
cri y relativamente al molto che ci resta 
-da sapere, così che si deve dire, chele 
scienze ed i fumi gioveranno a poco 
per P osservanza delle Leggi . Certo 
che sin qui quelli che hanno più consi- 
derate e trattate ieLeggi , come se fos- 
sero lagnateli , sono state le persone piìfc 

illu- 
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illuminate, prive di religione. I pii 
gran talenti deli’ Antichità sono stati 
gli uomini che hanno fatto maggiori ma- 
li al genere umano. 

Ma sentiamo una buona riflessione . 

Un altro mezzo di prevenire i Delitti 
{ scrive 1’ A. ) (</) è quello di ricomperi- 0») Pie 
sare la Virtù . - Su di questo propositi I0 * 

( continua Io stesso A. ; osservo un si- 
lenzio universale in tutte le Nazioni del 
dì d' oggi . Se i prem) proposti dalle 
Accademie ai discopritori delle utili ve- 
rità hanno moltiplicato è Ir cognizioni $ 
t # buoni Libri y perchè i prem) distri- 
buiti dalla benefica mano del Sovrano 
non moltiplicherebbero altresì le azioni 
virtuose ? La moneta delV onore è sem- 
pre inesausta e fruttifera nelle mani del 
saggio distributore • Replico qai nuo- 
vamente che cotesta è un’ ottima rifles- 
sione f benché s’ opponga all* opinione 
di quell’ Autore che pretende* strana- 
mente al suo solito , che i premi acca- 
dèmici impediscano 1’ avanzamento delie 
Arti e delle Scienze ; masimif riflessio- 
ne ha il difetto d* essere appoggiata sul- 
la falsa supposizione di quei disperati 
Pedanti , ehe suppongono affatto spenta 
la razza dei Mecenati quando a gloria 
di questo Secolo certissima cosa è , che 
appena si potrebbero’ trovare dieci sole 
Città in tutta V Europa , «he non ab- 
. i p j bia- 
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Giano presenteméntè qualche Protettor 
delle Lettere , e più dotto , e £>iù geno 
Toso, e più amante dei Letterati del tan* 
to noiosamente decantato Mecenate; e 
•perciò confesso thè mi fa pena , in ve- 
dere che il N, A, il quale si mostra tan- 
to parziale cte’ preg; di questo nostro 
‘Secolo , siasi lasciato trasportare dalla 
corrente dei malcontenti sino a dire, 
che nelle Leggi di tutte le Nazioni del 
dì d 1 oggi st osserva un silenzio univer- 
sale ; perchè cosa importa che le Leggi 
-non abbiano stabiliti espressamente dei 
premj per le azioni virtuose , quando 
è certo che tutte le Leggi ad altro non 
sono dirette, che a rendere i Sadditi 
.virtuosi osservatori delle medesime , af- 
fine che i Cittadini si possano acquista- 
re la grazia e le ricompense dei So- 
vrani? . 

. ' SI rifletta di vantaggio a questo stesso 
„ 'proposito, che noti si è mai trovato un 
Secolo, in cui, corte nel nostro, la vir- 
tù dei Cittadini sia Stata più sicura di 
trovare onori e ricompense.. Nèi tem- 
pi più felici e più illuminati della Ro- 
mana Repubblica non v’era niente di 
-fìsso, nè per la virtù, nè per le Arti, 
nè per le Scienze; presentemente più d’ 
; un tèrzo delle rendite di quasi tutti gli 
Stati di Europa sono destinate, per gli 
nomini di merito, e per tutti quelli, 
, che 
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che sono capaci di servire il Pubblico ; 
<ed è certo che da tutti si esige T onestà 
e la virtù prima d’ogni altra cosa, quan- 
tunque in molti il difetto di onestà e di 
Religione siano compatibili coi differenti 
talenti di ciascuno . «Certo che i mag- 
giori premi e le più grandi ricompense, 
che diano gli Ecclesiastici , ^sono desti- 
nate ai più santi ed ai più virtuosi . E* 
«Io stesso di quelli che destinano i Prin- 
cipi del Secolo a qualche Governo . La 
'probità, e la Religione sono sempre le 
' prime considerate da tutti , e perfino dai 
Ministri manco virtuosi- Per le Arti 
poi per le Scienze, e peli Militare, 
giammai vi sono stati tanti onori e tan- 
' te pensioni, quanto presentemente. I 
Sacri Oratori , i Professori Pubblici di 
Scienze, i Medici , gli Avvocati , i bra- 
vi Artefici," tutti sono sicuri o d’ una 
pensione, odi buoni onorar;. Quando 
mai vi sono state tante Cattedre e tante 
Università , quante ne ammiriamo pre- 
• sen temente ? Quando mai si sono tro- 
vati tanti Principi e tanti gran Personag- 
gi , che abbiano tanto onorata e premia- 
ta la Virtù e la Dottrina, quanto nel 
Secolo in cui viviamo ? Ha fatto dunque 
torto a sè stesso il N. A. ed al Secolo 
presente a scrivere quel suggerimento . 
Noi non abbisogniamo nè di maggiori 
prem; , nè di più grandi onori , ma solo è 
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da desiaerare che siano sempre ben^di- 
stnbuiti . * 

L’ultimo Articolo del Libro che ab- 
biamo percorso , è destinato dal sup A. 
per dire come colia buona educazione 
deila nostra Gioventù si possono preve- 
nire ì Delitti. Siccome quest’- Articolo 
non e molto lungo, .e d’altronde con- 
tiene qualche cosa degna d’osservazione . 
cosi stimo bene di trascriverlo qui tutto 

xicbe m f iero ♦ Eccolo . Finalmente il più si- 
^ , n euro . ma toià A* ri ì. W7zj^v/> : 9 



Ititi 


fte per r—J untone } oggetto troppi 

rrt vast0 > ^ ^ che ™> so- 

• no prescritto , oggetto , oj-o dirlo, che 
tiene troppo intrinsecamente alla natura 
del Governo , perché non sia sempre fino 
ai piu remoti secoli ì della pubblica feli- 
cita un campo sterile , e solo coltivato 
qua , e là da pochi Saggi . Un grand ’ 
fcowo } che illumina l umanità che lo per- 
seguita, ha fatto. vedere in dettaglio qua- 
li stano le principali massime ai educa- 
zione. veramente utile, agli uomini , cioè 
consistere meno in una sterile moltitudine 
di. oggetti, che nella scelta e precisione 
di essi j* nei t sostituire gli originali alle 
copte nei fenomeni s) morali, che fisici , 
c ,r ca . so . 0 .". industria presenta ai no- 
velli animi dei giovani ; nello spingere 
alla virtù per la facile strada del denti, 

* ' * men- : 
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inerito , e nel deviarli dal male per la 
infallibile della necessità , e dell' incori - 
f4 veniente , e non colla incerta del comando 
che non ottiene, che una simulata , e mo- 
mentanea ubbidienza . Sin. qui l’Autore. 

Ma io convengo bensì con esso lui , 
che la più sicura strada di prevenire i 
delitti, sia quelfk di perfezionare l’ Edu- 
cazione detta Gioventù ; ma non posso 
nOn disapprovare la stima che fa Io stes- 
so , « le lodi che comparte al nuovo. me* 
todo di Educazione di Rousseau . Io 
ho esaminato un tal Metodo, con tutta 
la possibile riflessione, e ardisco dire an- 
che colla più filosofica imparzialità ; ma 
confesso d’ averlo trovato impraticabile, 
«e tale, che quando anche si potesse met- 
tere in esecuzione, un giovine, educa- 
to con quel metodo tra di noi , sareb- 
be 1’ uomo il più inutile, e più disprez- 
zato del Mondo. Assolutamente è più 
. 'facile trovare un Emilio , che un .Pre- 
cettore dello stessè Emilio come lo. vor- 
’rebbe Rousseau, Tutto quello che si 
legge di nuovo nei quattro Tomi del 
'detto piano di Educazione , oè inutile, 
o non fa al proposito , o è trascenden- 
talmente cattivo . Noi non avremo mai 
un perfetto Trattato di educazione, si- 
no che non sarà procurato da qualche. 
• Sovrano; perchè dove non interviene 
la mano del Principe, non si 

men- 
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niente di perfetto . Iddio forbice spe- 
cialmente le intenzioni, v ed i voleri dei 
Sovrani Ma gran fatto : le tre cose, 
che più interessano ài genere umano • * 

sono le più trascurate , e senza T assi- 
stenza d’ un Magistrato particolare ; è 
queste sono V Educazione della Gioven? 

* Matrimoni > e d H tremendo pass$ 
dèlia Morte ^ Io torno a confessare, 
che ci vùple un intiero Conci/io d’uo- 
mini dotti , ed isperimentati , che siano 
assistiti dalla mano di qualche Principe, 
perchè si possa avere un Piano di per- 
fetta Educazione ; dirò non di meno che 
primieramente si dovrebbe pensare, non 
•tanto come ben educare un Giovine, 
ma vedere, che si togliessero tutti gli 
-ostacoli, che impediscono, che ì Bam- 
bini non nascano sani , e bene organiz- 
zati , - e poi aver sempre in mira d’ al- 
levare , e di perfezionare il corpo , U 
cuore , e io spirito dei giovini , confoc- 
* me esigono la loro età,- la loro' condi- 
zione.,- lo Stato e la Religione in cui 
vivono, e sopra tutto il loro tempera- 
mento, la loro capacità, ed il 1 oro ge- 
->flio , e piacere - . Quanto sarebbe utile 
.^n Libro, che c’insegnasse dei mezzi -e 
-dei ritrovati per ottenere che i ragazzi* 
‘ciascuno secondo ii suo temperamento ^ 
•'studiassero volentieri, è quale sia il rem— 

♦iPo , e i’ ora piùa proposito per far isti*-. 

' dìa- 
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diare gh Scolari, siccome anche quan-. 
to tempo convenga far impiegare ai me-^ 
.desimi nello studio , avendo sempre ri* 
guardo al temperamento d’ ogni ragaz- 
zo ; perchè siccome v’ è il troppo nd 
mangiare, così ancor segue dello studio; 
e temo , che i ragazzi che si' mandano 
a scuola si facciano' effettivamente stu- 
diare piuttosto troppo , che poco . Ot- 
tima cosa sarebbe parimente un’ opera 
é:he contenesse gli elementi di tutte le 
Scienze; ma la perfezione di quest’ Ope- 
ra non dovrebbe consistere in darci del- 
ie Anàlisi di tutte le Scienze , nè dei 
semplici aridi compendi delle medesime ; 
il pregio, ed il merito d’ una tal’ opera 
deve consistere in darci gli elementi del- 
le Scienze , in quella maniera che sia 
la più adattata alla capacità dei ragazzi , 
anzi anche alla differente tenera loro 
età di sei , di otto , di dieci , e di do- 
dici anni ; di modo che' dovendo inse- 
gnare ad ' un Ragazzo gli elementi di 
qualche Scienza, o di qualche Lingua, 
j>er esempio quelli della Geometria , e 
della Lingua Latina, in tal caso altre 
devono essere le regole di tali Elemen- 
ti , che si dovrebbero insegnare ad un 
giovinetto d’ una data capacità nella sua 
età di sei anni, ed altre quelle da far- 
gli apprendere, quando il ragazzo sarà 
giunto all’ età sua d’anai dieci; in una 

pa- 
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parola, intendo, che ci dovrebbero es- 
sere tanti libri differenti degli elementi- 
di Geometria e delle altre Scienze, quan- 
ta? 0110 le differenti età e capacità dei 

• Sent ? che una tale 
opera é difficile a potersi eseguire < ,ma 

wnso non di meno , che non sia irnpos- 
sibilev Le Scienze, poi si devono inse- 
gnare non solo nella Lingua del Paese. 

^etto, ch’èli più natili 
rale, ed il più beninteso nel paese del 
nostro^ bevo; di modo che ad un gio- 
vine Milanese, per cagion d’esempio -, 
non -basterebbe insegnargli la Lingua 
patina in Italiano .comune ; ma in quell’ 
Italiano, che parlano i Milanesi . - 
Un altr opera, utilissima alla gioven- 1 
tu > farebbe un buon trattato per ben 
insegnare le Scienze alla stessa gioventù 
€ per -istruirla perfettamente nella Eilo- 
soha dei. costumi ,, e della Religione; • 
ma io intendo qui un trattato per 1’ 
ammaestramento degli Istitutori della 
gioventù e non per uso delia gioven- 
tu stessa , In un fai trattato bisogne* 
renne, che vj; Si trovasse una buona Dis- 
sertazione* Jn -cui qualche Filosofo deli* 
ordine delira lì leo* -‘del Descartes , del i 

aÌ ° ^ c . Lùbnitz , j ci parlasse *. 
della differenza -dei talenti , e delie con- 
dizioni e qualità* che questi devono a- > 
v«re per meglio riuscire nelle differenti 

Scien- 
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Sciente, è nelle Arri . Nella stessa tv 
pera vi potrebbe aver luogo un altro 
trattato , in cui s’ insegnasse la manie- 
ra di far che i ragazzi si applichino con 
piacere a qualche cosa , qualunque ella 
fosse, purché questa li avvezzasse, e li 
obbligasse ad applicar colla mente. Tut- 
ti i ragazzi si applicano volentieri per 
qualche tempo a certa specie di cose an- 
che difficili.- ' •••>•• '«'• ->‘'3 

Mi pare che sarebbe utile alla buona 
educazione della gioventù un Libro al- 
tresì dei Caratteri dei costumi, e delle 
virtù , J e dei difetti dei ragazzi , fatto 
per i ragazzi , ma scritto col buon gu- 
sto di quelli del la Brouyere . Soprat- 
tutto però la cura principale nell’ edu- 
care la gioventù deve essere quella di 
far che temano Iddio , e che abbiano 
Religione; perchè quand’ anche non si 
potesse da un giovine ottener altro , se 
non che diventi un uomo onesto , timo- 
rato di Dio , e religioso , avressimo gua- 
dagnato tutto ad ogni modo; perchè fa 
strada più evidentemente facile, e piò 
evidentemente sicura per vivere prù fe- 
licemente che sia possibile in questo 
Mondo , e (fi addivenire un buon Cit- 
tadino. si è quella d’aver* ari buon cuo- 
re , ed una coscienza religiósa ; nè io 
scrivo questo r solo perché m è stato 
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Infinite fiate risudnato negli orecchi nè 
senza riflessione ; ma .. perchè lo credo 
una verità dimostrabile, e dimostrata 
ed un affare di semplice calcolo ; mentre 
costa per isperieuza che di dieci mil* 
uomini che menano una vita scellerata, 
appena se ne troveranno dieci solamen- 
te , che siano' vissuti felici sino alla mor- 
te; quando all’opposto dì dieci mila, 
persone sinceramente, timorate di Dio 
neppur dieci viveranno scontente, o tra- 
vagliate, senza reale vantaggio e sod- 
disfazione. Tutto questo e. della più. 
convincente certezza*. Ma con tutto 
ciù, la maggior parte abbandonano L v 
importantissimo affare dell’ Educazione" 
dei proprf figliuoli in* mano , ed all’ar- 
bitrio di quelle persone , le quali ben- 
ché volessero y è impossibile che la pos- 
sano dare come si conviene , e nessuno 
riflette,. -che ogni pianta esige un Giar- 
diniere a parte*, e che in questa manie- 
ra av ressimo di più 1’ avvantaggio di 
moltiplicare nelle Society il numero dei 
buoni Giardinieri, e quello. ancora delle 
ottime piante . 

In somma il miglior piano d’ educare 
la 'gioventù, e quello, che stimo il. più 
capace di prevenire i delitti e', lo tras- 
gressioni delle Leggi dello Stato , secon- 
do nae sarà quello , in cui si- potranno 

; /, . 
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friettere in pratica universalmente r ? 
nella maggiore loro estensione le regole 
ed i metodi seguenti . 

I. Applicare tutti i Giovani a quella' 

sola specie di stud;,, che più convengo-- 
no a ciascuno individualmente, attese 
rutte le sue circostanze, e destinarli a- 
quel solo genere di vita,- che fra rutti i- 
possibili-, sarà quello , cheli potrà con- 
durre più facilmente e più sicuramente - 
alla più grande felicità , della quale sa- 
ranno capaci ; ma ci vuole un Filosofo' 
Calcolatore per poter determinare qual 
genere di vita condurrà un uomo ,alla 
sua più grande felicità, dati da una- par- 
te il- temperamento e la capacità d’ un ; 
tale uomo-, con tutte 1’ altre sue circo- 
stanze e dall' altra il- clima , e la spe- 
cie del Governo , e della Religione in 1 
cui vive ^ ; * 

II. Avvezzare i-giovani ad una vita ! 
la più frugale e la più dura , eh’ essi 
possano fare e tollerare, purché la me- 
desima non arrechi, pregiudizio alla loro 
sanità 1 , nè quanto al presente, nè quan- 
to all’avvenire . Il vantaggio di questa 
massima è tanto grande e tanto eviden- 
te , quanto è certo , che con stoltis- 
sima politica si pratica da, tutti 1’ op- 
posto « 

III. Tenerli in continui esercizi , o 
di corpo, o di spirito, senza mai frap- 
po r- 
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porre un solo giorno di vacanza ; ma 
io intendo di quella specie d’ eserciz/., 
che giovano alia sanità del corpo e del- 
io spiritò della stessa gioventù , e che 
la conduce, più drittamente all’ acquisto 
di quel fine, al quale si dirigono.- L* 
uomo par che jsia fatto per muoversi * 
e per riposare : egli non può muoversi 
bene,* se ben non riposa; nè può ben 
riposarsi, se non ha fatto il moto che gli 
conviene; ma chi saprà determinare la 
giusta quantità dei moto e del riposo»/ 
che conviene a ciascun individuo in par- 
ticolare per conseguire tutto il bene di' 
cui è capace, o che ci prefiggiamo di . 
fargli, conseguire?. _ .■ ,*v 

IV. Procurare che la gioventù nostra 
apprenda quelle cose , nel conseguimen- 
to delie quali può aiutarsi cogli occhi e\ 
colle mani ; e però converrà istruirla 
praticamente più che sarà possibile, e. 
specialmente col condurla in fótte le 
fabbriche , ed in tutte le officine delle 
arti differenti, e dei differenti mestieri, 
affinchè coli’ assistenza dei propri precet- 
tori apprendano non solo i nomi e i? 
uso di tutti gli stranienti meccanici 
ma eziandio le regole ed i segreti, m 
tutte le arti , è di tutti i mestieri ; Que* j 
sto metodo io Io credo egualmente facir 
le a poter esser eseguito . che vantag-*. j 
gioso , tanto al bene dello spirito eh*, 

del 
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del corpo dei giovinetti , di qualunque 
condizione si . possan essere . 

V. Obbligare tutti i ragazzi sin dalla 
pili tenera loro infanzia a riflettere so- 
pra tutto quello che veggono , e special- 
mente sopra sè stessi , e perfin sopra le 
medesime loro riflessioni . Se un giovi- 
netto non è affatto stupido, riuscirà im- 
mancabilmente un buon pensatore, pur- 
ché si eserciti continuamente nelle cin- 
que prime operazioni dell’ Aritmetica , 
voglio dire nel numerare , nel rapporta- 
re, nel combinare, nel separare, e nel 
riflettere alla forza, che aboiamo di fare 

-simili operazioni, per rilevarne qualche 
utile conseguenza. 

VI. Si dovrà insegnare a’ medesimi a 
buon’ ora i sistemi politici , morali ed 
economici di tutte le Nazioni , e prima 
quelli della nostra ; ma il tutto non 
per la via dei semplici avvertimenti, ma 
per quella dei metodi regolati, e Sco- 
lastici Quanti sono arrivati sino alla 
loro età piu avanzata , senz’ aver cogni- 
zione 3 ’ altri Mondi , che del Fisico , e’ 
dei Metafisico , e però sempre inutili a 
sè stessi, ed alla Società ! 

VII. Qpanto poi agii Istitutori , I 
quali bisogna, che siano di quelli che 
sembrano nati apposta per istruire la' 
gioventù , questi dovranno accomodare 
le ore., ed il tempo dello studio , e dell” 

T coro III. Q. ap- 
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applicazione, non a quella , od a quell* 
altra parte del giorno , o della notte , 
ma al bisogno , al piacere, ed all oppor- 
tunità dei loro allievi ; altrimenti segui- . 
rà come a quelli che mangiano quando 
non hanno appetito , o che mancano di 
cibo quando Hanno fame . Allora ne 
patisce tanto il loro corpo , che il ioro 

SP VnÌ. Finalmente noi daremo alla 
nostra gioventù la piò perfetta Educa- 
zione , se adopreremo tutta la nostra in- 
dustria per fare che i nostri allievi^ re : 
stino persuasi, che la virtuosa bontà dt 
cuore, e F amoree V osservanza di tut- 
to ciò che ci prescrive la Religione* 
sono, conforme ho detto di sopra, il 
massimo di tutti i beni di quaggiù, e 
la piò sicura, « piò facile strada per vi- 
vere felici iti questo Mondo, con buo- 
na speranza di godere felicemente nell 
altro che è il vero Paese dell, uomo., 
Il solo desiderio, e ricerca di simili virri 
rendono piò contenti , e piu virtuosi, che ; 
Qualunque altra umana virtù, e qualun- 
que altro bene del Mondo che vediamo. 
Quando noi pugneremo a poter educar 
tutta la nostra gioventù colia pratica di 
simili Metodi , fi che f)er misteriosa no* 
stra fatalità non seguirà mai, (sebbene 
siano egualmente vantaggiosi, che facili, 
a mettersi in pratica ) allora spererei , che- 
« v- - * SI 
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si avrebbero dei Cittadini amanti del 
buon ordine, e nemici di tutte le tras- 
gressioni- che offendono la Società , e, 
vedressimo degli allievi infiniramente piu 
perfetti e più utili a sè stessi , ed alle 
medesime Società di quelli di Rousseau h 
che il N. A. non si vergogna di pro- 
porre a tutti per- modelli , e per esem- 
plari.- Ma Iddio solamente vi potrà dar 
compimento , ed il Mondo anelerà sem- 
pre come deve andare, conforme lo ri- 
petono spesso molti , fors' anche senza 
che comprendano il vero difficilissimo 
senso di tali parole. Io domando scusa 
adesso se mi sono troppo lungamente 
trattenuto sopra un tale Articolo , e 
passo tosto a mostrare quale sia la Con- 
clusione del libro che vado a finirà 
notare . • ,;i - • • . . ... 

Il N. A. dunque con wde il suo li-, 
bro dei Delitti , e delle Pene con que- 
sta gran riflessione; cioè, cjte la gran- 
dezza delh Pene dey ’ essere relativa al- 
lo Stato della N azione' medesima } sen- 
za però che egli ci sappia dire niente 
di 'piu preciso circa tal riflessione , e tal 
massima. Dopo ciò ci regala d 1 un Teo- 
rema, prima però d’ avere premesso col- 
la sua impegnata mordacità, che il Le- 
gislatore il pià ordinario delle Nazioni , 
è l y Uso . Il Teorema poi è il seguen- 
te. Perchè ogni pena non sia una vio - 
• •_ Q_ z, ' le?*- 


X 244 X 

lenza di. uno, o di molti contro un pr ?» 
vate Cittadino ,> dev essere essenzialmen- 
te pubblica , pronta , necessaria , la mi-, 
hi ma delle possibili nelle date circostan- 
ze , proporzionata ai delitti , dettata dal- 
le Leggi. • . . , 

Io non -ho già riportato cotesto Teo- 
rem a ì perchè io creda qualche cosaci 
utile, o di pellegrino ; ma anzi per far 
osservare, che il N. A. ha voluto chiù-; 
d^re il suo libro, conforme, lo ha co- 
rnine iato ; vale, a dire 1 , con una propo- 
sizione falsa , astratti,* -^offensiva alle 
Leggi ed ai Legislatori^ falsa, perchè in- 
segna che ogni pena dev estere essen- 
zialmente pubblica , quando % certo quan- 
to la stessa certezza, che. si danno mil- 
le casi in^ cui la pena deve farsi esegui- 
re essenzialmente in privato, e colla 
maggior possibile segretezza; e 1’ affer- 
mare il contrario si è una vera ed in- 
giusta offesa, che. si fa a 1 Sovrani ed ai 
Legislatori, <;he con ottime ragioni giu- 
dicano l’ opposto del N. A. Ho ..asseri- 
to di più che tale proposizione,. ,sicco-‘ 
me anche tutte ie parti di quel Teore-, 
ma, sono troppo astratte , perchè veca-^ 
mente nulla ci dicono di. preciso e d’u- 
tile per la pratica j mentre ci resta an- 
cora da saper determinare , quale sia ia 
vera misura della prontezza con cui si 

deve punire* quale ia gèna assolutamenr 

*• . . ✓ • 
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te necessaria , 'e quale la minima tra 
tutte le possibili ec . Simili' asserzioni 
non sono manco indeterminate, nè man- 
co astratte , e vaghe, di quei. tanto ce- 
lebri comuni Dettati, che si deve jar 
tutto naturalmente: che non si deve jar 
nulla troppo : che dobbiamo astenerci , e 
soffrire: che la virtà consiste nel mezza 
di tutte le cose ; e d’ altri mille, tutti- 
Ì quali non ostanti, ignoriamo tuttavia 
in che consista il vero naturale -ed il ve- 
ro mezzo , in cui consistono le. virtù * 1 
Tutte le cose sono per noi infinitamen- 
te grandi , e da noi infinitamente di- 
stanti . Noi ci troviamo come sopra le 
tangenti dell’immensa sfera del sapere j 
i più illuminati sono quelli che sì pos- 
sono avvicinar più degli altri al punto , 
e centro del contatto; ma nessuno ha 
mai potuto toccar simile sfera di piu 
che in un sol punto. Tutti gli uomini 
vissuti sin qui non hanno potuto avan- 
zare neppur un passo piu m là . Come 
dunque pretende il N. A. esser giunto 
dove non è stato lecito arrivare a nes- 
suno? Io mi vanterò sempre di non es- 
ser di quelli che credono; che Nuovi 
sia sinonimo di Cattivo , e (T lmposstòf- 
le : ma sostengo con tutto ciò , che il 
riportato- Teorema , con cui ha voluto 
chiudere il suo Libro l’ A. N. non con* 
tiene niente di nuovo , ma solo cose 

Q. 3 W* • 
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inutili, ed astratte, e tali , che già che 
non è stato capace di spiegarcele , a- 
vrebbe /atto meglio a non iscriverle , q 
dovrei dire altrettanto di tutto quello 
eh’ ha sparso in questo stesso suo Li- 
bro , perchè tutto vi è scritto colla 
stessa audacia , e collo stesso tuono de- 
isivo della riportata Conclusione del 
suo Libro . 

Ma quale sarà adesso la conclusione 
delle mie Note ^ e delle mie Osservazio- 
ni sul Libro esaminato sin qui ? Io non 
credo poter dare alle medesime una fine 
migliore, quanto con dire ciò che giudi- 
co ingenerale dello stesso Libro, e con 
rimettere alia discretezza dei Saggi Let- 
tori Questo mio tenuissimo scritto * 
Quanto .al Libro del N. A. il sua- 
Argomento è buono, ed utile, ma pa- 
recchi, sono di parere,, che dopo quello* 
che ha scritto circa la stessa materia il 
celebre , Barone di M * * * il maggior 
merito che si possa uno fare in trattar- 
lo , non possa consistere in altro che 
in quello di comparire un buon Plagia- 
rio di quel grand 1 Uomo. Noi ci tro- 
viamo in una stagione , in cui per poter 
iscrivere cose muove, buone , e tali che 
dopo averle scritte, e pubblicate si pos- 
sa dire in .coscienza : Sono contento e 
ringrazio Dio di aver potuto scrivere 
quanto bo scritto, io lo credo vicinissi- 

reo 

/ 


j 


Digitized by Goc 



X »4? X 

mo ali’ impossibile . La Novità é un 
frutto , che sembra che non maturi che 
dopo Secoli molti . 

Quanto poi alle materie , che il N - , 
A. ha preso ad esaminare, oltreché le 
ha disposte arbitrariamente, e con un 
ordine inverso e perturbato , massime 
per riguardo del Titolo del suo Libro; 
di più ha scelte quelle, che non abbiso- 
gnavano del suo esame, e nehaommes- 
se dell’ altre, che saria stato più utile 
discutere, e rischiarare; ed in oltre non 
ha fate 1 altro, che mostrare, ed esage- 
rare il male, senza saperci accennare il 
rimedi„o , anzi con dare lo stesso male 
per disperato. Molti moderni Scritto- 
ri, ed appunto quelli, che fanno più 
strepito tra il volgo , non sanno far al- 
tro che Gridare disperatamente , che il 
Genere Umano è un infermo pieno di 
mali, e di piaghe incurabili, ma nessu- 
no di simili Autori si degna ricercare 
la cagione dei tanti mali che soffre, ed 
- a cui è soggetta T umanità ; ed i rimedi 
che propongono, per la éua guarigione 
sono tutti violenti, e peggiori degli stes- 
si mali ; perchè gli stessi Medici sono- 
del numero de^li infermi, ed anche più 
impiagati, e più rovinati degli altri; il 
che tanto è vero , che s’ è trovato al- 
cuno di costoro, che per disperazione 
ha frescaraenteiostcnutoj chetai malaa- 
. i., • -, <Z T -• - ' ai 

t 


Digitized by Google 



« » 

X • ... 

ni sono necessari , buoni , ed utili affo 
natura dell’ uomo, avanzando anche con 
più empia ignoranza , che gli uomini 
sono sortiti dalle mani dell’ Essere sapien- 
tissimo ed ottimo così guasti, come si tro- 
vano, e di più che tali quali si veggono 
di presente-, sono perfetti a segno, che 
Iddio stèsso non gli poteva formare mi- 
gliori , talché m’aspetto, che venga pre- 
sto qualcun altro, il quale affermi , che 
in questo Mondo non si .trova niente 
nè di buono , nè di cattivo , ma che 
tutto sia indifferente . 

Quasi tutto quello che avanza il hT, 
A. in questo suo Libro, non è appog- 
giato che su i due falsi ed assurdi prin- 
cipi, che tutti gli uomini pascano libe- 
ri , e siano naturalmente uguali , e che 
Je Leggi non sono, nè debbano esser 
altro , che Patti liberi di tali uomini , 
fatti nell’ atto, che per motivo di met- 
ter la propria vita in maggior sicurez- 
za , si uniscono in Società . Ma l’ Au- 
tore non ha tranquillamente riflettuto , 
che benché I’ uomo sia un animale so- 
cievole , come si deduce, e dalle sue in- 
digenze, e dalle sue inclinazioni , e dall* 
effetto; ed anche^ perchè è della specie 
di quelli , che moltiplicano assai ; ad ogni 
modo è naturalmente così superbo , t 
così portato alla libertà ed all’ indipen- 
denza, che non è concepibile, che vo-, 
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glia spontaneamente assoggettarsi ad ub- 
bidire ad, altri uomini ; tanto più che 
per sua natura ricusa d’ ubbidire alla 
propria ragione, e sovente si trova in 
contraddizione con sè medesimo . Io 
confesserò di me stesso, che quantunque 
mi conosca incapace di guidare e gover- 
nare nè anche una sola testuggine , ad 
ogni modo mi sceglierei piuttosto di vi- 
vere indipendente nel bosco il più ri- 
moto ed il più deserto , che soggettar- 
mi all’ arbitrio di chicchessia , e con 
qualunque patto. Il primo dominatore 
di Roma ammazzò il proprio fratello 
per restar solo a dominare; e dentro le 
stesse Comunità Religiose le più santa- 
mente istituite , e benché si governino 
colla più perfetta specie d’ Aristocrazia ; 
con tuttociò vi si sono trovati dei Dio- 
nisj e dei Croni v velli, 'e, delle più in- 
giuste e più crudeli atrocità ; Io dedu- 
co da tutto ciò, che quei due principi 
del N. A. sono falsi ed insostenibili . 
Egli nondimeno , quasi che questi fosse- 
ro due verità incontrastabili , e ricevute 
da tutti , fonda sopra gli stessi con ter- 
ribile audacia tutto quello che avanza 
contro la necessità delle Accuse e delle 
condanne segrete, contro l’uso di tor- 
turare i rei per rilevare la loro confes- 
sione a pubblica giustificazione e cautela , 
e contro la giustizia « P utilità della 
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tà , e del Pubblico bene, ma per avere 
una maschera imponente , con cui poter 
più franco , e con migliore effetto scari- 
car la sua bile, ed il suo furore contro 
tutto ciò che si trova di più rispettabi- 
le tra di noi. 

. Per ciò poi. che risguarda Io stile di 
questo Libro, è netto.,, nobile, e proprio 
del suo argomento ; se non che si cono- 
sce, che affetta quello di certi troppo ce- 
lebrati Scrittori dei nostri dì, per imi- 
tare i quali si è mostrato troppo libero 
censore, e troppo amante delle figure 
de’ Vecchi . Nelle sue antitesi è ugua- 
le e niente pedante;, ma solo qualche 
poco violento. Ha- voluto imitare i 
moderni con. far uso di certi termini , 
e di certi modi geometrici , ma l’ ha fatto 
infelicemente , perchè se n' è servito fuor 
di luogo,*, e troppo spesso; quindi ha 
reso il suo dire in molti luòghi troppo 
astratto , e però poco ovvio , e moit* ‘ 
oscuro.. Scrive per aitro coir ultima 
esattezza , e si è servito della Lingua 
Italiana la piu ricevuta, benché non ab- 
bia potuto trattenersi di far uso di mol- 
ti francesismi, ma di quelli che sono co- 
muni e quasi inevitabili a moltissimi 
Scrittori Italiani, quanto appunto certe 
monete straniere * Ma quanto è com- 
mendabile considerato dalla parte delle 
beUe Lettere, altrettanto è da biasimarsi 
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stro ,' quanto hanno piò di superficie * 
tanto avranno manco di profondità nel* 
la durata del tempo. . 

Del resto sembra che il N. A. abbia 
scritto solamente per mostrare la cru- 
deltà, e P inutilità di alcune Pene, lu- 
singandosi in questa guisa di fare cosa 
grata al Pubblico, e di trovare compa- 
timento , attesa la dilicatezza, e la mol- 
lezza del nostro Secolo ; ma gli è suc- 
ceduto come a quel moderno Scrittore 
Protestante , che ha scritto un Libro 
contro P Eternità delle Pene dell * Infer -, 
no , del quale ‘ è stato detto , ' che non 
ha levate le pene infernali , ed ha pro- 
vato che pub esistere quel Purgatorio a 
cui non crede ; così il N. A. non ha 

{ >rovato che la Pena della Morte e del- 
a Tortura siano inùtili , -ed ha mostra- 
to , che vi sta ria bene un Purgatorio 
anche qui in terra. Quanto poi al suo 
animo , a giudicarne da quanto scrive in 
questo Libro , è veramente da Spirito 
Forte , e però perverso in materia di 
Religione , ma non guasto per debolez- 
za , ma per fierezza , e per bizzar- 
ria ; e per questo si ^e servito di sof- 
ismi, di-- paralogismi, di falsi lumi, 
di* tuono dominante, ed in somma, 
diròr con sincero ed - onorato rincre- 
scimento , che in un piccolo volumetto 
di vuote pagine ha venuto scrivere tutti 
v • '• gli 
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gii errori, e '.atti i paradossi,!; che sp 
trovano nelle Opere dei piu empj Scrit- 
tori del nostro Secolo. Tutto ciò non- 
dimeno forma il maggior merito dei suo 
Libro per esser ietto, come anche per- 
chè in molti Stati d’ Italia è stato prò-' 
vidamente Soppresso , r Certo rango di 1 
persone vede con piu piacere, e con piti 
curiosa ammirazione quelli che ballano in 
su la corda , e gli uomini piò mostruosi , 
che i più bravi Maestri di Ballo sul pia- 
no e le più avvenenti , e piu perfette 
Creature. Quello poi che mi fa più spe- 
cie si è , che adesso .si trovano moltissi-, 
mi di quelli, che si mostrano pienamen-' 
te persuasi di essere profondissimi Me- ; 
tafisicj e bravissimi Politici, solamente 
perchè hanno letto cinque o sei Operet- 
te del carattere di quella del N. A. c ! 
diventano così deprezzanti di tutti gir 
altri Autori non Pirronisti, e non Li-* ' 
bertirri , che sono insoffribili veramente/' 
e questo è stato il motivo 1 , per cui Hd', 
creduto bene di scrivere queste mie No- 
te contro il Libro sin qui analizzato . 

Ed appunto per ciò che si aspetta al- 
le mie Note non ho da dir altro, se non' 
che siccome le ha scritte semplicemente'' 
per puro amore della bella verità , così 
non entro mallevadore che di questa; e 
che siccome di più ho voluto imitare il 
N.>A. che non ha fatto verun uso di 
, ' eru- 
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erudizione , nè di Autorità ; perde) fa 
lettura delle mie Note non potrà mai 
riuscir troppo grata ; tanto pii! che de- 
vo confessare che nello scrivere contro 
il Libro del N. A. mi è semine sem- 
brato di far la figura d’ un timido Chi- 
rurgo , mentre taglia qualche postema , 
o che scarnifica qualche cancrena. '* 
Protesto poi , che non ho scritto per 
verun odio particolare , e che anzi ri- 
spetto molto i talenti del nostro Auto- 
re ; e se mi sono servito con esso lui 
di termini duri ed aspri , P ho fatto con 
tutta la riflessione , e con tutta la pa- 
dronanza di me stesso, c non traspor- 
tato dalla passione contro un nemico 
non particolare, ma comune, e contro 
uno, che attacca la Religione, e tutte 
le Leggi Umane, e Divine. Non cre- 
do che sia nè inciviltà , nè indiscretezza 
chiamare le cose tali, qdaii sono. Pure 
se altri giudica l’opposto, io mi rasse- 
gno ; perchè torno a replicare che non 
ho scritto, nè per essere stimato , perchè 
conosco la mia tenuità ; nè per odio 
contro 1* A. perchè non so di certo chi 
egli si sia; nè per interesse, perchè non 
sono tanto vile ; ma per puro amore 
della bella verità . 

Fine del Tomo Terze . 
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